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SOMMARIO 

Morte dd Gardimile Ippolito. Carlo V. prannnùi sul- 
la «wta de' (iioruMàd, ohe renuniiina dia patria. 
Spontati tra il Duca Aleiiandro, e Margherita figlia 
tialurale di Carlo V. Venuta di Carlo a Firenze. Sue 
operazioni militali fuori d'Italia. Visita del Duca 
Alessandro a Carlo V. In Genova. Carattere di Lo- 
renzi no de' Medici. Sua lamiliarìtl col Duca. L' uc- 
cìde a tradimento. Co«ìino de'Hedid b eletto Signo- 
re di Pirenae. Morte violenta di Loienzioo. 

La morte di Clemente non produsse ooTÌtà 
alcOiu in Firenze. I fuomacitì soltanto sì lia- 
nirono sempre più in Roma, e insieme con 
Filippo Strozzi, coi Cardinali Salviati, e Ri- 
dolfi trattati con poco riguardo dal Duca , fre- 
quentavano la Coite del Cardinal de'Medici, 
che non dissimulava l'odio contro il cugino, 
e non dispet^va potergli torre lo stato. Si con- 
tano alcune atroci azioni de' due cucini, colle 
quali toitarOno scambievolmente toru la vi- 



a STOMA DI TOSCANA 

Ah. ta, forse inventale dalla malignità, e che i 
costumi dì qaei tempi familiari al delitto fa- 
cevan trovar &cile Credenza. Fu accusato o 
condannato it Cardinale Ippolito d'aver ten- 
tata la morte del Duca in una straordinaria, 
ed atroce maniera, e ù dà a lui per complice 
il Vescovo di Marsilia, GÌo. Battista Cibo. 
La trama era di gettiire in aria i| Duca in una 
casa de' Pazzi , ove albergava la Marchesa Ci- 
bo con sua sorella, che il Duca solca visitar 
frequeiitenientf , e trattener visi a notte avan- 
zata, coll'accpiisionc d'una cassa che ai vo- 
leva empier di polvere, e sulla quale il Duca 
era solito sedersi , Avuti indizj , che la trama 
sì era scoperta, il Vescovo di Marsilia di là 
precipitosamente partissi (i). Al poeta Bemi, 
che si trovava spesso coi sollazzevoli versi a 
divertire la brigata, dovea toccar la stessa 
sorte. Esso però, se si dee credere a testimo- 
nianze sempre dubbiose, non scampò da quel 
veleno, ch'era stato istigato dal Duca a dare 
al Cardinale; lo che avendo ricusato, provò 
qual delitto wa presso enti Grandil'esser par- 
tecipe d' un pericoloso segreto (a) . QuesU 

(i) JoBi Ut. lìt.'ìi. Il Forchi lib. lA- rMeottta U 
JktU come mura. Il S^nt Ut. y h racconta dutiio' 

(a) Filadtl Berni prtmei$a att« me patii», tratta 
Scrittori iX Ixtìwilei MawmhtlH.Jleaiù enJó' 
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trama o vera , o calunniosa dette motivo al Ah. 
Duca di ricorrere al Papa contro al Cardina- ^^jg 
le, che soffrì per ciò de" disgusti . L' Impera- 
tore intanto avea navigato all' impresa di Tu- 
nisi. I fuorusciti fiorentini si preparavano a 
ricorrere a lui nel suo' ritorno a Napoli ; anzi 
riunitisi insieme vollero deputare il Cardina- 
le Ippolito^ che a Napoli, o in Tunisi stesso 
andasse a trovarlo, e portasse le comuni que- 
rele contro il Duca. Ma mentre si fanno que- 
sti trattati , il Cardinale che si trovava in [tri 
nell'estate, e che di là si portava a Pondi a 
visitare frequen temente la bella , e celebre 
Duchessa Giulia Gonzaga, a cui ad onta della 
divisa {Kvsa alta morte del marito (3) , pare 

no ckt la eota fosse vict</eria, cioè e/u il Cardinale 
iltigauK il Boni ad avvelenare il Duca j ma i provalo 
«b» il Berai mori dopo il Cardinale. 

(3) Il tao marito fu l^espasiano Colonna. Essendo 
morto, per mostrare che ad onta della sua vecckiaja 
non tolo lo aveva amalo, mi lo amerebbe sempre, pro- 
le per impresa un amaranto chiamato dai Botanìeijiar 
d'amore colla divisa sa^ morituu . Se questo bel ^o- 
via» Cardinal^ U avesse falla mutar jpropom'meato, non • 
ti può eoa tieunaa accertare; ma le di Imfhqttentà 
visite lo faniut eoagetturare, unite ali» tettìMOniàiaa 
di qualche istorico. La fama della bellezza di Giulia 
fu tanta, che Bmbiirt,>.sa fece a bella posta una dhctsa 
a Fondi per prenderla, e presentarla al f^ran Solima- 
no, ma dia ebbe il tempo di fu^^ire. Ved. Ponlenelle 
dial. des morts. Hilarion, de Coste vie dei Dainei iliiu 
tires, tom. a. 
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Ah. che qupsto vaffo , e giovine C;inlii(iile no» 
i635 indifferi'nte, ne' primi (!' ngostn morì 

in poco tempo, (hnuiosi ili Duca Alessandro 
la colpa d'averlo fatto avvelenare ('|), Ma è 
più verisimile cli'eì morisse d'una di quelle 
febbri terzane periiiciuse , tanto frequenti 
nell'estate in quell'aria insalubre. Molti dei 
suoi compagni fuorusciti fiorentini morirono 
nello stesso tem|io , fra i quali Dante da Ca- 
stiglione, uno de' più feroci repubblicani ; e 
ciascuno, secondo il partito die seguiva, gli 
giudicò estinti dello stesso veleno , o dalle me- 
desime febbri. Venuto l'Imperatore a Napoli 
dalla gloriosa spedizione di Tunisi, s'affretta- 
rono colà i principali fuoruseiti fiorentini, e 
il Duca stesso, quelli per accusarlo, questo 
per difendersi. Era il Duca chiamato dall'Im- 
peratore; lo accompagnarono molti de'pri- 
roaij cittadini , fra i quali l' istorico Guicciardi- 

(4) Jmmir. i,. lib. 3i. // Varchi, Uh. i4 nomina fi- 
no la persona che gli ministrò il veleno , cioè Gio . An- 
tonio dal Borgo a S. Sepolcro , scalco liei Cardinale . 
J'ra le lae congetture la pStJoadata larMn, ekt dopo 
Popiniona puAbàea di quel delitto, opiitioiu per etti 
licite carcerato , il Duca lo ricevette in Firenze nelle tue 
ca-K; M» la rific^sione Jd Gùwi" che Infcbhn gii veni- 

sta, e pare tscliiilerc ogni sospcilo ili veleno . Morì il 
Cardinale Ippolito di anni a4. 
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ni, Lorenzo de'Medici suo futuro assassino, 
e Cosimo suo aucce^re. Aveaiio i fiioruaciti ^ 
il favore di persone potenti appresso Cesare, 
e io spcie dei Marchese del Vasto , e di Asca- 
nio Colonna. Credeano questi opera pia re^ 
Btituir la libertà ad una delle pKi nobili città 
d' Italia, pìottostochè tenerla in servìtjìi d" una 
p«wDa oscura , di cui s'ìgnoravane con certes- ' 
za fino i natali, e per cui tanti poveri gmtì- 
luranini erano erranti e privi dì patria. I Car^. 
dinali fiorentini, e Filippo Strozzi ebl>ero 
delle conferenze con Cesare . Giunto il Duca 
Alessandro, si domandò ai fuorusciti ohe gli 
presentassero in scrìtto le loro doglianze. Ja- 
copo Nardi prima della venuta dd Duca l'a- 
vea esposte in <iu discorso a Cesare, discorso 
die fatto con debol voce da Jacopo già assai 
vecchio, in lìngua non fa mi li arissi ma a Ce- 
sare, non fu probabilmente ben inteso; e a cui 
rispose con generali frasi , che alla venuta del 
Duca sì farebbe piustizia (5). Dopo la venu- 
ta del Duca si moltiplicarono le memorie con- 
tro di lui, e le risposte in suo favore. Gli ap- 
ponevano i Fiorentini le crudeltà , le hbidini, 
dalle quali (asserivano) neppur le vergini sa- 
cre erano sicure, con altre accuse, molte del- 
le quali, ancor aiipposte vere, erano piut^- 



(5) Faivhi, ù. m. ti. 
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A», sto peccati privati che delitti pubblici. L'u- 
iS35 "'^^ ^u^^i a cui noD si trovava risposta , 
era la m;tncitnza di fede, esseodosi nel trat- 
tato di capitolazióne stipulato, che dovesse 
restare in libertà Firenze, e la libertà a' era af- 
fatto distrutta; ma questa accusa dovea diri- 
gersi più contro l' Imperatore , che l' avea vo- 
luto, che contro il Duca. Ne! tempo che si 
trattavano questi affari, presentavano in Na- 
poli uno strano e miserabile spettacolo i Fio- 
rentini parte seguaci, parte inimici del Duca, 
che parenti in parenti, scontratidasi per le 
strade, non si salutavano, anzi si minaccia- 
vano, e attaccavano delle risse. Benclife il fa» 
vore di Cesare ibsse pel Duca, tuttavia l'oro 
di Filippo Strozzi col quale avea guadagnato 
i «Htigiaiu, tenne la sentenza ancor dubbiosa 
a se^o che vi fu oà momento in ctu iì Duca 
disperando del saccesso avea delibato di ri- 
tirarsi di là ; ciocché Baccio Valori , sno nemi- 
co s^p^, e fiuto confidente, lo consigliava 
a fare per minarlo; ma fu ritenuto da Fran- 
cesco Giùcciardini (6) . Alfine l' Imperatore 
pronuniiì) la sentenza in favore del Duca,, il 
quale iu dalla medesima obbligato a rimette- 
re in Firenze gli eaiUi, a restituire i lor beni , 
ed obliai^ (^iingiuria: invitando però que- 

(6) Segai, Ut. fi*. 7. Varehi is. tik i4. 
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8ti a dichiararsi se accetlavaiio il beiielizio , e 
promettevi) no fe(l(.'ltà al Duca. I fuonisdii vi-' 
Stisi delusi rifiutarono il benefizio, ris|)on(leD- 
do in ìacritto che non erano là veunti per do- 
mandare a Cesare con quali condizioni do- 
vessero serrìre al Duca, o -ad impetrare da 
quello il perdono, ma perchè rendesse loro 
k libertà^, che S. M. avea solennemente pro- 
messo nella fiapitolazìone di conservare, e 
che i suoi eaecDtMÌ arcano violata: onde ve- 
dendosi delusi nella spoanza, non potcan al- 
tro che attendere che S. M. meglio informata 
fosse per adempiere ai ìoco deudeij ; essendo 
risoluti di vivere, e morir lìbnì. Questa ge- 
nerosa risposta fìi api^andìu per tutta l'Ita- 
lia (7). Dopo qualche breve esitazione Cesa- 
re coiiferniò la sentenza; e stabilì decisiva- 
mente gli sponsali del Duca con sua figlia 
Margherita (8). Si p&rù indi il Duca per Firen- 
ze, precedendo rimperatore.il quale dopo es- 
sersi trattenuto alcuni giorni a Roma , venne 
a Firenze alla fine d'aprile, ricevuto con ma- 
giiilìctie pomjiej e trovando nel camino archi 
trionfali, adilobjjì, e isciizioiii allusive alte 
sue gesta. Alloggiato nel palazzo de'Medici, 
ne ammirò la bellezza , e l'ele^nza, p dopo 



(7I fanhi M. ti6. t4. 
{S) y archi 
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sette giorni partissi. S'arrestò alla magnifica 
,53gVLÌIa del Poggio a Cajano, e accompagnato 
Hai Duca lirjo ai conlini, prese la via di Luc- 
ca, e per la Luiiigiatia passò in Lonibardìft.' 
Dopo pochi giorni, fu ai 3i di maggio con- 
dotta a Firenze, dalla Viceregina Toledo, 
Margherita d'Austria, esposata dalDaca, rìn- 
norandoai feate, pompe, e conviti. Era essa 
appena nell'etì nubile, toccando appunto 
l'anno i3 , destinata a non viver più di sette 
mesi col suo consorte (9), Io questo tempo 
Cesare, che avea giurata la ruina del Re Fran- 
cesco, prese ad assalir la Francia con forze 
formidabili per ogni parte. Avendo concer- 
tato con siia> sorella Governatrìce de' Paesi 
Bassi, e col fratello Re de' Romani, che assol- 
date numerose truppe attaccassero nello stes- 
so tempo in due puciti la Francia, nella Pio- 
cardia , e nella Champagna ; esso determinò di 

(9) Questa illustra prùidpeiia fa Jttliaata ad avef 
mirili d'età alla sua dUugaaU. Apptn» loeeaivt Paaao 
1 3 quando fu maritata ad Alessandro: restata vedova, 
fa sposata poi ad Ottavio Farnese,' che non avea ancor 
1 3 anni; fu, perciò scritto dal Sig, le Bois questo epi- 

loipubei nupsi valido, nunc fortior anni* 

CiiigaTÌl teneraiii , liin ^vue valenLeni 
Iiitamni tota nocte juccre sinit. 
Clini poueiu nolui, nunc dum toIo non licei uti: 
O inum, aut anllM, aut mihì redde nruni. 
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entrare iii Francia per la Provenza, e di as- Ah. 
sediar Marsitia, contro il parere de' suoi Ge- gjj 
nerali, che gli rammentavano l'infelice esito 
della stessa impresa tentata da Borbone, e Pe- 
scara. Ma Carlo di rado credeva di avere il 
torto; onde non mutava facilmente consiglio. 
Ebbe anche la fortana di trovare aperta la 
strada di Francia , per tradimento del Marche- 
se dì Salnizo , che comandava una piccola ar- 
mata in Piemonte, il quale invece di ritardar 
con casa ne' difficili pasù la marcia del nemi- 
co, lasciò sprovvedute le piazze, e senza il 
valwe di Monspensat , che , ostinatamente di- 
fendendo Fossano piazza di poco conto, vi 
tratteime l'armata nemica per un mese in cir- 
ca, non avrebbe Cesare impiegato che il puro 
tempo della marcia per entrare in Francia(io). 
L'impetuodtàfrancese, avida di combattere, 
fu raflrenata dalla saviezza di Montmorenci, 
a cui il Re avea commes.so la difesa. Esso co- 
noscendo quanto rischio fosse 1' azzardare 
una battaglia , volle combattere il nemico con 
lenta ma sinura guerra, togliendogli i mezzi 
di sussistenza , nel paese che andava ad inva- 
dere. Fu privata di tutte le sussistenze la Pro- 
venza, ruinati ì catielli o edifiù di qualunque 
sorte che potean dar ricovero al nemico : gli 



(io) B»llaji 
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Ah. abitatori chiusi nelle città foiti , e mandati 
ifs^ ""^ montagne, e desointo interamente il pae- 
se. Fermatosi l'esercito in un campo inattaO' 
cabile presso Avignone, alla confluenza del 
Rodano, e della Durensa, lasciò al nemico 
scorrere inutilmente il deserto paese, aspet- 
tando costantemente ì lenti ma sicuri effetti 
del suo disegno. Invano l'Imperatore attaccò 
Arli, e Mirsilìa; invano s'accostò coH'armata 
al campo francese: le fortifìcazioni di esso 
spaventarono i piti coraggiosi Genei-ali. Era- 
no venute meno le vettovaglie: le malattie, 
compagne immancabili del cattivo nutrimen- 
to, inilebolirojio e diminuirono conslderabil- 
mcnte l'esercito, e Carlo, che avea creduta 
sieui a la conquista di Francia , fu presto co- 
stretto a una vergognosa ritirata verso la 
Lombardia , non essendo stati più Felici i ten- 
tativi «ulia Piccardia , e sulla Champagna (i i)- 
Dirado è stato tanto umiliato l'oi^oglìo dì 
un conquistatore. Egli parea sicuro della con- 
quista di Francia, quando in Roma in pieno 
Concistoro avea parlato con tanta alterezza 
contro Francesco, scendendo fino alla pueri- 
lità cavalleresca di sfidarlo a stngolar tenzone, 
I passati successi , quasi sempre felici , la con- 

(i r] Soiertsoa HittOFjr ofCkarUt F. Iti. 6. Gaillaw 
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quista ultima Hi Tunisi lo aveano affatto ine 
liriato (la). Umiliato da queste disgrazie, non '| 
osò mostrarsi all'Italia, per cui era passato 
come trionfante: si ritirò a Genova, pronto 
ad imbarcarsi per Spngna. Dopo la morte di 
Antonio di Ltva, mancato aneli' esso iielt'e> 
pidemia, che avea desolato l'esercito, restò 
comandante in Italia il Marchese del Vasto. 

Questi felici successi del Re Francesco fu- 
rono intorlndati della morte del Delfino, cre- 
duto avrelenato dal suo coppiere Montecuc- 
coli per istigaxìone di Antonio di Leva, e dì 
Cesare. Niente di più ridicolo di questo atro- 
ce sospetto . Non poteva darà delitto più ins- 
tile, avendo Francesco due altri figli sani, e 
vigorosi: ma l'odio rende tutto probabile. Fa 
crudelmente torturato il Montecuccolì; e la 
sua delicata complessione non rewstendo ai 
tormenti , gli !a estorta la confesùooe che sì 
volle, e n'ebbe barbara morte (i3). Gli Spa- 
gnoli al contrario con egual falùtà, ma più 
ragionevolezza , attribuirono il supposto delit- 
to 8 Giterìna de' Medici , mc^ie del Duca di 
Orleans, a cui la morte del Delfino Iacea strar 

(19) AU partiu mwa Amb alTùtoriao Giopta , du 
Jactsie buona prowidone di carta , ettinM>itro, ptr- 
ehk gii darebbe aitai eha fare. Brantam» discoiir» lur 
Calibrine de MediHt. 

(.3) B^lay, mMmok. 



A", (ia alla corona ; ma benché il suo carattere 
i53G f**^ P'" capace di siffatto delitto di quello 
dì Cesiire, eli' era troppo giovine, e troppo 
nuova in quella corte, per osarlo. I più im- 
parziali storici hanno attribuito quella morte 
a una copiosa bevuta d' acqua fredda fatta 
dal Delfino , dopo che si era ibi-temente ri- 
scaldato al gioco della palla, caso qualche 
volta osservato. 

Nel tempo di queste lontane operazioni l'I- 
talia non era restata intieramente tranquilla. 
Il Conte Rangoue, per ordine del Re di Fran- 
cia, avea adunato alla Mirandola io mila uo- 
mini per fare una diversione agl'imperiali. 
Questo movimento àih dell' appren8Ì<Hie al 
Duca Alessandro, il quale, sapendo che in 
quelle truppe si trovavano deTuomsciti fio^ 
réntini , temette non si rivolgessero contro di 
lui. Furono mandate delle truppe ai confini 
verso la Lombardia , e poste le frontiere in 
buona difesa, ma presto cessò il timore, éS' - 
sendosi voUa quella truppa verso il Piemonte 
' e il Gfflioveaato , e tentata invano la Sorpresa 
di Genova (t4). n Duca quando seppe esser 
giunto in Genova l'Imperatore andò a trovar- 
lo, e vi ai trattenne fino alla di luì partenza. 
Pieno delle più belle speranze dì nuovi ìngran*. 



(■4) Marchi, itt. Ii6. 14. Uè. 7. 
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dijricnti , lasciò il .suncei'o che non dovea più"»"' 
riveileru, e l'ultimo di novembre ritornò ^^'^^ 
Firenze, ove rjittendava il suo fatale destino. 
Benché non trascurasse il governo, e l'esei'ci- 
zio della giustizia, e che uno scrittore parzia- 
le alla Medicea Famiglia ne paragoni i giudi^ 
a quelli di Salomone (i5), impiegava però la 
maggior parte ilei tempo in sollazzi, in ma- 
scherate , in indecenti amori, anclM! dopo il 
matrimonio. Questa vita dissoluta dette agio 
al suo assassino Lorenzo de' Medici di compi- 
re il suo delitto. Discendeva costui da Loren- 
zo, fratello di Coumo VbAk della Patria. Fu 
figlio di Pier Francesco Medici , e d'una figlia 
ili Tommaso Soderioi, donna saggia, e che 
dopo la morte sollecita del marito lo .educò 
eon molta attenùone . La piccola statura e la 
gracilità delle sue membra ^ fece dare il no- 
me diminutivo di Lorenzino. Apprese le bn» 
ne lettere con faciliti, ma presto mostrò un 
naturale stravagante, im animo inquieto, pie- 
no dì vanità , pinttosto che amante della glo- 
ria, apre^tore di tutti , e delle nmahe, co- 
me delle divine cose . Il popolo ramano , in 
cui per tradizione k passata la memoria di un 
suo stravagante eccesso, mostra ancor con 
collera le belle statuette dei basu rilievi di 

(l5} Jmi»ir.ùt.lià. 3l. 
Ti»., Kf.UL X 
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Trajano, che ailornano l'arco di Costantino , 
ài C. decapitate dalla brutalità di Lorenzo piucchè 
dalla curiosa avidità di possederne le teste. 
Cacciato da Roma, venne a Firenze, e prese 
a corteggiare il Duca Alessandro , prestandosi 
ai più vili , c vergognosi otBzj di conciliatore 
de' suoi amori; non arrossendo di prostituir- 
gli anche le sue parenti stesse (i6). Sostenne 
langatnente questo infame carattere per di- 
yenirc, come f^\i venne fatto, il suo più intrin- 
seco confidente (17), ed aver agio co^ di tru- 
cidarlo'. Pare che da gran tempo meditasse 
l'atroce disegno, che lo avesse anche comu- 
nicato a' fuorusciti, che il Duca ne fosse stato 
avvertito; ma l'astnua di Lorenzo, e il timo- 
re di esser tradito avea prevenuto il Duca, fa- 
cendogli credere, che per ispiar m^lìo i di- 
segni de' fuorusciti fingea queste favole : lo 
che gli accrebbe anche più la con6denza dd 
Duca (18). Ma benché ora gli si presentassero 

(16) Karchi , iilor. liò. i5. 

(17) Jvea tanto acrjitìstato la con/ùlema del Duca, 
che ipcsio , cavalcaitdv questo per la citta, portava 
LoFeiiio in groppa. 

(18) Il Varchi { istnr. lib. i4 e i5) narra che essen- 
do in Napoli, e JitcendogU il Duca, vedere un giaco , 
eìu soleva portar sempre, dicendo che non Io incomodar- 
va pania per essere sì leggiero, Lorenza, dopo qualche 
Uaipo avendolo trovato, lo j/rcit it/ii'essere visto, c lo 
fftiò in un poao. 
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ogni dì occasioni d'eseguir l'attentato, o po- 
tcsao farle nascere a suo senno, gli mancava^' 
la forza, e il coraggio : e il contrasto diveni- 
va dubbióso almeno , tra le forze del suo di-^ 
minutivo corpo, e il Duca grande e robusto , 
onde j^ii fu d'uOpo cercarsi un ajato. Si era 
per cjuesto dimesticato coQ un tal Michele del 
Tavolacciao, detto, per soprumome Scoron- 
concoto, uomo facinoroso, che avea liberato 
dal bando della testa , e perciò pronto per Lo- 
renzo a ogni delitto ,'come più volte s'en di- 
chiarato Loreuso gli aveni gi!i fiitto sape- 
re, che v'era un suo nemico, contro di cni vo- 
lea. valersi della sua opera; e Michele gli avea 
risposto, che p^ esser vradìcato non avea 
chea pominarlo. La notte innanzi all'Epifa- 
nia (19), il Duca dopo, aver consumato tutto- 
il ^omo iu nusclWa^ e in solisi n prepa- 
rava ad andare a letto , quando Lorenzo, che 
era sempre seco^ gh fece intendere, die linai- 
mente gli en venuto fatto di persiindcrc una 
bella gentildonna, che avea fin qui rigettate 
le premure del Duca, a compiacerlo; e che 
se voleva venire ad aspettarla nella sua casa, 
glie la condurrebbe. Il Duca, che non ricusi- 
va mai questi inviti, esce con Lorenzo, e li- 

(19) Èfia gli tlorici gran corr/iisinnc , ali iiiii dicen- 
do la notte eha succede al dì d' Epifania, a(eri quelli 
che la precede , Fedi V arohi, Segni, Ammirato, Giovìo. 
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Am. ccnzia tutti i suoi domestici: questi lo ctHi- 
duce nella sua camera , gli sdnge la spada, e 
prende cura di iivvoiger fijrte la cintura, al- 
l' elsa perchè non possa facilmente afoderarn. 
Il Dnca si getta sul letto, e T>orenK) invece 
dellii (loiKiii va a prendere il suo sicario Mi- 
chele, a cui nel venire disse, che teneva in ca- 
mera chiii.so eoini destinato alla morte, e che 
faceva d'uopo non si sli!j,'Ottire, iriaccliè era 
un Rrandr amiro tic! Duca. Replicò Mielie- 
le, chi' se f(is.sejil Duca stesso non si ritirereb- 
be: allora Lorenzo pli disse: tu ti sei apposto: 
egli c il Dnea. Ebbene, risposi? l'altro, andia- 
mo. Entrati in camera , ove il Duca pareva ad- 
dormentato, Lorenzo rlisse: Signore , dormite 
voi ? e nello stesso tempo jjli tirò nn f;ran col- 
po colla spiida a traverso le reni . S' al/.ò l'iirio- 
samontc il Duca , difendendosi con ntio sgabel- 
lo: Michele gli tirò uti col|io sul viso, che gli 
taf,'liò una tempia, e una gota; e Lorenzo av- 
venlandosefili lo rispinse sili letto, e standogli 
addosso, gli pose una mano alla bocca, per» 
chh non gridasse . Il Duca gli strìnse, coi denti 
rabbiosamente, il dito gl'osso a segno, che man- 
cando qnasi quei dal dolore , chiese apito al 
compagno, il quale non trovava facil via di 
colpirlo senza pericolo di ferire Lorenzo che 
gli stava addosso . Dopo vaij inutili ccApi, la- 
sciata la spada , e posto mano a un coltello , lo 
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fiduino (30). Fu il cadavere chiuso frallc cor- 
tine (31). Prese Lurenzo dallo Zeffi , ano mae- ^'■J^ 
atro di casa, quà danari che avea in pronto, 
narrandogli in conGdeuza l'accaduto , e ordi- 
nandogli dì palesarìo hc mattina .ad alcuni 
cittadini amanti della libertà; indi con on 
serrìtore, e il compagno dell'assassinio, aven- 
do chiesto , e per la familiaritìl col Duca otte- 
nuto senza difficoltà i cavalli di posta, corse 
a Boli^na, ove comunicato il fittto a ^vestro 
Aldobrandìni uno de' fìioniscitì, a atento (u 
creduto. Proseguì velocemente la corsa a Ve- 
nezia , ove diede la nuova detta morte del Du- 
ca a Filippo Strozzi, che ne fu ass^i lieto. 

L'azione di [jorenzo fu variamente giudi- 
cata secondo! varj partiti, ed egli ebbe il nome 
di liberator della patria, e di traditore. lVoiì 
solo quei che erano interessati nel governo di 
Firenze, ma i forestieri stessi variamente opi- 
narono. Fra questi è da notarsi la singolarità 
del [loeta Molza, che dopo aver accusato con 
orazione eloquente, e condannato all'esecra- 
zinne pubblica Lorenzo per aver mutilate le 

(ao) In quettB racconto ho iettalo il F archi ipe- 
eùtfauiUe, Hi. i5, come meglio infiiratafii, che da Lo- 
renzo, t da Seoroiuoaeolo l'era fatto contar» il fiuta . 

(91} // S^i dita eh» Loraao lateli una poliia lul- 
la tetta del Duea , a»' era leritto il vena di Virgiliv! 

Vindt Amor pttrua, bndumque iromeiua cujndu. 
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Àtì. Statue eli Rotn»^ non solo poi ebbe'il coitìg- 
gio dì lodare in versi quest'ultima azione, ma 
^ la connèsse colla prima , dicendo che'non po- 
teva soffrire i tiranni viventi colui che gli 
avea distrutti di marmo (as). Lasciando da 
parte r esame se il bene delhi pnCria vi fosse 
interessato, e se il turbolento ^'overiio, che 
avea por l' addietro agitato Firenze, gli conve- 
nisse pili dd dominio d'un solo, credo che 
pochi approveranno il carattere d'un uomo, 
L'he cerca con tanto studio l' amicizia tV un 
Principe per trucidarlo, clie sostiene questa 
m^ischeru per tanto tempo, die si abbassa al 
ministero de' suoi vili piaceri, e si ])r('st« a 
tutte lo bassfiie, partecipando <oriil(li'[i/,iiil- 
mente dei di lui f^i orna! ieri sollazzi, e aguzza 
intnito segretamente il pugnale per trafiggi'r- 
lo. Se poi si volf;a l'occhio al fine tendente a 
restituire la liljertà, si vedrà che, eccettuata 
l'esecuzione del dclittu^ in cui mostri» Loren- 
zo la fredda meditazioni^ d'un determinato 
ttssassino, tatto il resto fu inconsideratezza, 
acni pub fare scusa l'età di aa anni. L'ucci- 

(sn) Beco P epigramma del Molla : 
InTÌauin ferro Lnurens dnm percutit lioiteni 

Quoti premeret pacris^liliern colli sub; 
Tb no hio nunc, ìnqiiìt, pitiar, qui ferre tyrtonoi 
Viz olim noma: uiarmoreoi polui ? 
Se ne può vedere uaa debole tradu/uoiw del fàrehi, 
ittor. lib. 1 5, ' 
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sìoneìl'un Prìncipe odioso al popolo, aenz'al- ^m, 
tro preparaotento, non. utata il governo . Il <>■ C. . 
popolo attonito può rallegrar» dell'evento, 
ma se non vi sono preparati glt animi , e con- 
certati i.mezzi, resta in una certa irresoln- 
none, che dà ad un Governo attivo il tem- 
po per confermar la sua forza . Gò- avvenne 
alla morte d'Alessandro. Lorenzo non avea 
prese le necessarie misure nè innanzi , ne ilo- 
po il colpo; il qnale giunse troppo inaspet- 
tato ai nemici del Principato, e a' fuorusciti: 
e maitre gli uni , e gli altri sì preparano a ro- 
vesciare il Principato, le persone ctie tanto 
avean fatto, per {stabilirlo, che erano interes- 
satein qud nstema, e ché aveano in mano 
le forze dello Stato, poterno saldamente ri- 
stabilirlo. G veramente, la mattina appresso, 
cercandosi il Duca nelle sue stan/.e, e non si 
trovando , cominciò a nascer qualche sospet- 
to. Fu j>erò detto a tutti i cortigiani, e mi- 
nistri ch'ei riposava. Quando poi si seppe 
che ad ora tarda era escito in compagnia del 
solo Lorenzo, e checostni nella notte era fug- 
gito, si tenne per certa la disgrazia del Duca. 
Il Cardinal Cibo, e il Campana, Segretario 
del Duca, non eljhcro nel giorno il coraggio * 
di visitar la casa di Lorenzo , e far api ir la 
camera per tema , che resa palese la morte, 
non si 'Sollevasse subito il popolo. Spedirono 



30 (tTORIA DI rO&CKSK 

"Xìrperò intatti i luoj,'hì ov' erano soldati per t'ai- 
^C. li venire rapidamente a FireuM, e special- 
mente ad Alessandro Vitelli a Città di Castel- 
lo. Intanto nella sera, fatta aprir segretamen- 
te U camera della casa di Lorenzo, si trovò 
. il corpo del Duca barbaramente trucidato , e 
fti portato nella sagrestia veccbia di S. Lo- 
renzo nascosamente . Area Io Zeffi eseguito su- 
bito l'ordine del padrone, ma non gli fii pre- 
stata fede da alcuno, credendolo artifizio di 
nn nomo tanto simulatore , per iscuoprir gli 
animi loro. Nel lunedi ai susoiraTa per Fi- 
renze la morte del Duca; e intanto si comin- 
cìaropo a fare varie consulte tra molti sul 
sistema del futuro governo. Giunse intanto 
con alcuni soldati il Vitelli , e diede un po' di 
corallo alia fazione de' Medici. Si erano già 
fatte delle adinianze dai eittadini amanti del 
libero governo in rasa d'Alamanno Salvi ati . 
Erano i primipidi .\!;irn;iTnio de'Paz/.i, Pan- 
doiro Martflli, Filipjio Mannelli, Antonio 
Nireolini,Battist;i Venturi, BiirtolommeoBon- 
filli. ed altri, jna sp.ri^d mente Bertoldo Cor- 
sini Provveditore della fortezza, nelle (fi cui 
mani erano lo luuniziniii . Ks-sn . Iieneìiè ami- 
co del Duca Ales.satidr<) , ]ioiehè la morte ne 
avea sciolto oj^ui vim olo, si iirofer.'ie di so- 
stenere la libertà, e di dar le armi alla gio- 
ventii fiorentina; lo che, se -sollecitamente 
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avesser fatto , è molto probabile che messa in 
tumulto la città, non si sarebbe agevolmente 
ristabilito il Principato: ma alcuno dì loro 
disse, che sarebbe stato opportuno il tentare 
avanti l' animo di due àd primarj cittadini, 
Fl-ancesco -Vettori, e Francesco Guicciardi- 
ni, <col consenso , e favore de'qtmli il Ioto^- 
s^o non avrebbe trovato molto- contrasto. 
Qn^ due scaltri uomini, luati a prim^^are 
nel governo monarcbico, si avvidero àd pe- 
rìcolo in cui erano di ritornare all'antico si- 
stemn; e lodata apertamente la loro intenzio- 
ne, gli fecero promettere per ora di non far 
movimento alcuno, e che essi andrebbero 
disponendo le fila perchè totto'si facesse con 
quiete (^3) . Fu intanto adunato il Consiglio 
dei 48Senatori per consultare. Moltissimi, e 
diversi furono i pareri , chiedendo alcuni la 
libertà, altri, istigati probabilmente dal Car- 
dinal Cibo, che si soslituisse al morto Duca 
il suo figlio naturale fliiilio, che non avca più 
di 5 anni, onde il Cai'ilinale avrebbe nella di 
lui minorità governato . Fu finalmente propo- 
sto di far succedere ad Alessandro Cosimo dri 
Medici, che, escluso Lorenzo l'assassino, era il 
piii prossimo parente, ed a cui perciò, secondo 
la dichiarazione dell'Imperatore, dovearicade- 



{ni) Varthi, itt. /iè..lS. Stgni il. ìib. 8. 
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A„. re il Pcincipato, Questa prò posizi 011 e trovò in oi- 
di C. ti fautori. Vi si oppose però Palla Rucellai pro- 
'^^^ motore di libero governo, e benché ripreso 
da Francesco Guicciardini, e da altri, s'ostinò 
nel suo sentimento ; onde Fu sciolto il Consi- 
glio senz' alcuna decisione. Intanto ai Tortili- 
cava il Governo colla venuta di nove truppe, 
e prendea coraggio per agire con più risolu- 
zione. Giunse a Firen7.e, cliiamatovi segreta- 
mente da' suoi fautori , Cosimo de' Medici , clic 
nel tempo della morte d'Alessandro ai rìtror 
vava alla sua villa del Trebbio in Mugello; e 
fìi accolto da tutti coti piacere. Benché assai 
giovinetto, avea fama di bontà, di prudenza, 
e il suo aspetto istesso gli conciliava favore. 
Visitato il Cardinale, che nella prima adunan- 
za della pratica avea conosciuto quanto in- 
clinati alui fossero gli aoìmi , fa accolto amo- 
revolmente, ed aUiracciato, e gli fa fatto 
sperare il Principato. Infatti^ dopo alcane se. 
-grete consHlte, radunati di nuovo i Quaran- 
totto in casa Medici dov'era stato chiamato 
Cosimo, ma non introdotto in Consiglio, fa 
proposto di nuovo per Principe. Quello, che 
piìi arditamente dissmù fu lo stesso Rucellai, 
secondato, ma freddamente, da qualche altro. 
Il numero maggiore però favoriva l'elezione 
di Cosimo. Era la strada, e il cortile pieno 
di soldati;. ed' Alessandro Vitelli stava sulla 
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putta della sala, mostrando tacitamente qiial "i,. 
peso avrebbe nella deliberazione la forza iir-"!' fu- 
mata. Suscitato nel cortile o a caso, o a bella '^^^ 
posta, un tumulto, presa questa occasione, 
disse il Vitelli che faceva d'uopo al Consiglio 
di spedirsi, perchè i soldati erano stanchi di 
attendere. Allora Francesco Guicciardini, ed 
altri del. suo partito, andarotio a parlar con 
Coumo, e a fermar le condizidm del Princi- 
pato . Al parere del Guicciardiilo , die rolle 
limitarne il potere, sanamente replicò' Fran- 
cesco Vettori , che dandosi a Cosimo la guar- 
di» , le armi , le fortezze ; il nomedi Capo , o di 
Ducaf, o di Principe, era inutile, e chele mi- 
nuzie nelle quali volea limitargli il potere, di- 
Teni^ii ridicole, perchè da se medesimo le a- 
vrddw prese (34). Le ctHidizioni nondimeno 
furono, che Cosimo Signore o Capo, e non 
Duca di Firenze si appellasse, che il pubblico 
gli dovesse ])[if,'iirc miU fiorini d'oro l'an- 
no: e si l'IcsstTo 8 cittadini pur suoi Consi- 
glieri, il principale de'qiiali era Francesco 
Guicciardini, e gli altri Matteo Niccolini, Ro- 
berto Acciajoli , Matteo Strozzi , Francesco Vet- 
tori , Giuliano Capponi , Jacopo Gianfigliazzi , 
e Raffaello Medici (25). Allora introdotto in 



(a4) Ssgai, ùt. lib. 8. 

(a 5) Famki. ùt lib. iS. ìS^bi, tu. lib. 8. 
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'j^,' 'Consiglio Cosimo, parlò con dignità, e nto- 
diC.fJeatia, ringraziando i cittadini della fiducia 
'^'^ che avevano in lui, pi-otesuindosi che si go- 
vernerebbe col loro consiglio . Egli avea pro- 
messo al Cardinal Cibo d' aver tutti i riguardi 
pel figlio, e figlia naturale, lasciati dal Duca 
Alessandro, e di rendicame la morte. Mam 
tenne fedelmente |e sue promesse, tanto piìi 
che nella seconda' era interemata anche la sua 
ncnrezzay perchè conTeniTa ^reiltàr, colla 
pena dell' uccisore del Duca, diiunqae avesse 
osato l'istesso. Una ta^ia di 7 mila fiorini 
d'oro fit posta sulla di luì testa, ruioatoDe il 
palazzo, e dichiarato rìbelte (a6} . Coaì in tre 
giorni di tempo , dopo la morte d^l Duca , te- 
stò stabilmente fermo il Principato di Firen- 
ze, e de' suoi Stati nel DacaCosimo,eai con- 
tinuo per due secoli io circa nella sua forni- 
glia. Con questa facilità si fanno talora i più 
importanti affari: quando l'animo del pubbli- 
co è nell'incertezza, con piccola spinta si vol- 
ge in una parte, o nell'altra (27). Egli è certo 
[jtTÒ, elle se mentre si deliberava, o Bertoldo 
Corsini co' suoi coin|»agni, o un uomo ardito 
di qualità si fosse levato, ed avesse chiamata 
la città all'antica liljcrtà, tutto il popolo lo 

(16) farB/.l, iir. lib. i5. 

{37) Duni in iliibio esl animus, paulb momenui liuc, 
ilUÌcimpeUitur. TcraRiww. 
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avrebbe seguito; percliè i vizj dei morto Ru-'a 
ca ne avean fatto odiare il governo: e quei »li 
medesimi, clie con tinta ostinazione pochi 
anni avanti aveano per la libertà sostenuto 
un s\ penoso assedio, per la più parte vive- 
vano ancora , ed erano an'esca che ad ogni 
picrola srintilla avrebbe avvampato . Mancò 
questa scintilla, ossia un capo atto a quella 
impresa ; e ^li amici della libertà riguardaro- 
no con dolore lo loro nuove catene. Molti di 
quei cittadini , che presero tanta tiura nello 
stabilir Cosimo andaron falliti ne' loro dìs^ni, 
e in specie Francescè Guicciardini, nomo di 
tanto sapere, e coA versato n^li affari poli- 
tici i pili importanti, nel nune^'o de' quali 
era stato par tant'anni involto. Ei, che fu il 
principale attore in questa negoziazione di 
tanto momento , probabilmente sperò che un 
giovinetto come Coumo, che mostrava indole 
placida, ed ordinai^ talenti, si sarebbe ripo- 
sato su dì luì nel governo, attendendo come 
il Dnca Alessandro alla caccia, alla pesca, e 
ad altri simili soll;i/./.i: ma tutti restarono in- 
gannati . Qui-sto giovine, appena stabilito nel 
Principato , mos'rò dei talenti politici, che 

denza, proibndu [K-ne)rMÌ<,!ie, e siffatta :itti- 
vità, per cui fu ad un tempo e Principe, e Mi- 
nistro. Quei che si erano lusingati di coman- 
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dargli , (ìivrniiti ai:^ mi p,issivi,furon costretti 
ad obbedirf^li , e vedendo svaniti i loro sogni , 
dopo unii vita torciiKiitiitii dal rimorso , mar- 
tìri dcll'amlii/.iorK', morirono nel rammari- 
ro(aS). Ma sopra ogn' altro amlaroii falliti i 
disef^ni di Lorenzo, CeiTava la gloria, e trovò 
rintamia: col suo assassinio tolse di mezzo 
un Prìncipe delwle, voluttuoso, incapace de- 
gli affari, e tacile perciò a cadere, e vide so- 
stìtuiraegli un giovine saggio , e dotato di tut- 
te le arti per istabilir ta dominazione sulla pa- 
tria, e stringerne i lacci indissolubili : mentre 
esso, macchiato del nome di traditore , e di 
poco assennato dagli stessi fuorusciti , posta la 
sua testa a prezzo , perseguitato da molti ne- 
mici, e dallo stesso Imperatore, costretto per 
sicurezza a ricovrarsi , e nasconderai un tem- 
po fra i Turchi, indi tornato a Venezia, vi- 
vendo sempre fra i timori, non gli giovando/ 
le cure prese pur guardarsi, fu, dopo una 
miserabile vita di io aanì, trucidato in Vene- 
zia, nella fresca età di anni 3a in circa . 

(a8) S^i, istor. lib. 9- 
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SCIENZE, LETTERE ED ARTI 



sa(;gio quarto 



L I ■cialmente Firenze in qiitsta 

seconda cpoc» , mantennero nelle Lettere, e nel- 
le belle Arti quel primato che occupalo aveano 
da gran tempo in Europa. In questa epoca l'i- 
storia (Ielle Arti, e delle Lettere della Tosrnna 
è unita a quella della Casa Medici, Icjr» ^'ran 
protettrice. In Cosimo Padre liidla Pania, in 
Piero suo figlio, in Lorenzo suo nipote, in I..eo- 
ne X. suo pronipote, abbihmo una successione 
non interrotta di generasi, e intelligenti Mece- 
nati . Fa à' uopo però esser giusti , e non dare 
a quelli più della debita lode, giacché gli bIItì 
loro conritlarlini non la meritano meno: all'è» 
poca in cui questa famiglia , benché privata , 
prese le redini del governo, l'eulusiasrou per le 
lettere era acceso, e uaivcisalmente sparso nei 
Fiorentini, come In passata istoria ha mostrato- 
si trovarono i Medici in questo felice punto, e 
non fecero che aggiungere stimoli a quei che 
correvano. Ma l'averlo fatto con tanto senno, 
l'aver con tanta generosità fornito ai letterati 
i mezzi d'avanzarsi nella carriera, Favergli ono- 
rati e distinti, per una successione d: quattro 
T.f. a 



gtiiL-rnziinii , r rio che ha slabìtito la loro fama, 
e dato al secolo da essi illustrato il Dome dell'E- 
tà Medicea (i). 

È vero ch'ebbero molti emoli io questa bella 
gara. Era divenuta moda in Italia ai Principi il 
fuvurire le Leticre . U numero grande di essi 

(i) // celebre autore inglese della vita di Loremo il 
JUagai/iro , proliaéilmeiUe per un soverchiò jtttaccamta- 
tu alto Famiglia Medicea, vuole che le lettere dopo la 
morie del Boccaccio cadessero nel languore, e onde non 
fossero /aite risorgere che dalla Casa Medici. Se ti 
tratta della lingua toscana , ha taita la ragione, come 
si e fatto vedere a suo luogo , ma non già degli altri 
generi di leiteralura, ciocch'c dimostrato da molli fat- 
ti. Il tempo, che corre dalla morie del Boccaccio allo 
stabilimcHlo del governo della Casa Medici, occupa cir- 
ca a anni , giucche morì nelC anno i.ljS ; e il ritorno 
di Cosimo de' Medici dall' esilio e nel i434. /" questo 

fissimi. ColiCcio Salutati di Pisa, mofto ali. l4o6. 
lA imurdo Bruni nato nel i369 morto nel l444. Pogg^ 
briu-ditliiù nato uelFanno i 38(1 mnrto nel 14G9. Gian- 



jioLtji Mmiciri , an. l3g6, e moltissimi altri che si po- 
Ireìihein nominare se questi non bastassero. V Univer- 
sità di liren-^, ris^e^lialu dopo l„ mela del sec. XJK. 




scola circa a ^oo scolari, per lo più delle prime case, 
e d'Ordine Senatorio; la lingua greca che dopo C ejane^ 
ri tentativi del Boeeaaeu>,JU per auao di Palla Strot' 
zi, e di Culuecio Salutati che iimtaroiui il Critolora, 
risvegliiitu permaneateniente in Firetaa circa la Jtae del 
sec. Xìf. e il principio del XV. secalo , e 1 tanti colti- 
vatori di essa in Toscana, i dotti congressi tenuti da 
Giaanmio Monetti , e da tanti letterati nel convento dì 
S. Spirito, e che danno Pìdea, 0 t embrione della pri- 
ma Accademia : tatti questi Jdtti mostrano ehioranuiit» 
che la letteratura ia Fireme, non tra decaduta prima 
diCoùmo, 



moltiplicava i protettori; e l'emulazione, e la 
loro piccolezza gli faceva aspirare a questo ge- 
nere <H gloria, se non potevano ottenerla colla 
potenza, e colle armi. Erano per la in.iggiiir 
parte forniti d'ingegno, giacché io stato <l'.igi- 
tazione in cui si trovava. l'Italia, le frequenti 
vicenile di quei piccoli Slati esigevano Principi, 
e Capi di Repubbliche di c^ipacità, e talento. 
Niccolò V. si riguarda merilamente come uno 
de' più gran l'otiLefici, e ilc'più attivi in ani- 
come stio iiglio. Da un limile nascita giunto ai 
più alto dei gradi per virtù e sapere, nel brevi; 
SUO re^uo di aunì 8 quagliò, e forse superò lo 
«lesso Cosimo selle beneficenztt verso i dotti. 
Invece della funesta passione d' accrescer dò- 
min) o d'arricchire i parenti, die lia spesso mac- 
chialo tanti successori di S, l'ii iro , uso ufjn' in- 
dustria per riconciliare i PrÌLii;ipi, e rcnilcr la 
città di Roma la sede delle lettere . Toscana 
può gloriarsi di lui , poiohè se noo fu suo figlio 
(ciocché non è dimostrato) attiifse in gran'par- 
te in Firenze, e dalla Casa Medici quella nobile 
ambizione (a). La Casa d'Este è meritamente ri- 

(a) Pisa lo lostiene suo cittadino: (Discor. sulVJst. 
letfer. pisana } Ju figlio J^un medico pisana detin Pn- 
renlucel/i, t di madre lananeie di casa Calandrìiti: 
mtajue però in Piia, V idi i documenti diati, traili dal- 
ie vita teritte da feipatiaao, e da Giannoi^ Manet~ 
ti «e.! povero chericn in Firenze, niiie i primi anni 
preiso Palla Strozzi, e Binaldii degli Àitiiiiì, ittruendo 
1 loro figli. Di lai si servi Cosimo per ordinare la li- 
breria di S. Marco , oi'e trascriiieva de' eodici, e vi fii- 
età delle note . Da si wnite principili, il mio suo merito 
lo portò al Papato . Plot, vit, Pontifi Giorgi, vita Ni- ' ' 
eoi V. Marini jircAiat. Pont^. 
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vale ilelb Medicea, e del suo favore alle Ictrere. 
Oltre tarili sprilttiri i lie l'hiinno cclebnlH, ha ol- 
Icnuta la più lijsiiigliiera riciimpciis-T in flin-dt'i 
piùgran poemi, ptr iiu-mo dt' .piMi il sii,, no- 
me immortale Mni f:unili;iie ni>!li- hnifix- Avi 
posleri sopra il nome di tanti più polenti Sovra- 
ni, già quasi immersi nell'oblio. Alfonso, che 
dovette al suo valore la conquista del regno di 
Napoli, uni all'eroismo militare il gtislo per le 
Intere; e il celo dei dotti , rlif adniinva presso 

ilisputc , e pieiidt'udovi parto , le di cDr.i/ioui , t- 

più celebri } né può la sua venemEÌone per le 
lettere più visibilmente mostrarsi , che col fatto 
istorico , giacché la ribelle città di Sulmona fu 
risparmiata dal ferro , e dal fuoco per la memo- 
ria il'Ovidii, da questo Re più generoso d' Ales- 
sniidro, elle rimi rispannin in Tebe che la casa 
di Pindaro (3). Il suo figlio l^erdinando, educa- 
to sotto i suoi occhi dal Panormila , dal Valla, 
dall' Altilio, segui le orme del padre, c divenne 
anche autore (4), La Corte di quei Sovrani fu 
piena d'uomini dotti : questa famiglia , ad onta 
delle disgraziate vicende, che la balzarono dal 
trono, impresse nella nazione un fervore perle 
lettere , che non si estinse per le successive re- 
Vùluzionì. 11 più valoroso de'gucrri<'ri di que- 
sta età, fondatore della gloria, e della potenza 
della casa Sforza in Milano, favori i leiierati, 
come fecero i suoi discendenti ; e l' usurpatore 
Lodovico il Moro nou cedette ad alcuno de' suoi 



(3) Panermir/F de dirtis et Jaclis regii A/ph. 

(4) ka di lui un libro d'^ittoU, ed onaioni. 
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contemporanei . Le bmiglie che dominaTann in 
Urliino, e in Mantova devon porsi aiH;antn alle 
nominate, ove le Principesse non memi tlie i 
■Principi protessero le lettere, e non di nido vi 
si distìnsero; e perla Repulililica di VL'nezia lia- 
sterà frai titilli nominare Kra>ioc.sco Barbaro, uo- 
mo di M.Li.i (.' di Ifiterc il più rispettabile. Tutti 

s'enlire il valore dtl sapere, l' oneravano pure, 
e pri)tef;gevano per ol)bedÌre all'impero della 
moda . Siffatto entusiasmo, acceso da <|ii:delie 
tempo , avvivato sempre più dal favore de' Prin- 
cipi , si eslese rapidamente in tutti i ceti di per- 
sone, e contò in questa età più uomini di let- 
tere una sola città d'Italia, die r^aL vastissimi 
altrove . 

Fa d'uopo però confessare, che in questi pro- 
gressi , come nèir epoca passata, non ebbe gran 
parte la filosofia . Gli arcani della natura restaro- 
no ancora sepolti nelle tenebre, e gì' ingegni, 
si lii^ivi sempce dell'autorità, durarono ad accet- 
tare osseti 11 iosamen le per ispiegazione di qnelti 
parole senza senso. Le Universitii, i Licei che 
dovean essere la sede della ragione , e della filo- 
sofia , acquistarono una vera Jania per gli studj 
delle lingue, della varia erudizione, dell'istoria, 
dell' iiilerpretazione dei Classici greci (-Ialini, 

spinosa . Non è già che la lilosolia non si fosse 
assisa in quel le .cattedre colla più gran pretensio- 
ne: ma Tohlio s cui la posterità ha condannato t 
suoi vaniloquj n'è la vera confuiaziotie . Le Uni- 
versità di Toscana, come le altre d'Italia, aveun 
soflerte varie riuende . Fino dall% scorsa epucs 
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era stata dai Fìorenliiii stabilita la loro ciiii f^raii- 
de apparato. Quando fecero la conqiiisla ili l'is.i, 
per (jualulie tempo l'odio conlro questa città, ed 
uua erronea e crudele piililicii gli persii^isero a 
desol.irla , e impoverirla (S ); oudc fjut'll.t 1,'uiver- 
aità fu assii negletta; e benché uon cessasse af- 
Jàtta, si ridusse all'ultinio languore. Quella di 
Firenze.adontadi qualche vicenda, si mantenne 
florida, giacchi sul Unire del secolo XIV. aven 
veduti sulle sue CMtledreil r.nariuo , e !" Atiri.spa : 
fu rianimala nel r.iuB, per cova speci^ilmc^iiti^ di 
due uomini di conio ne' puijli]i<^i affari e nelle 
lettere. Palla Strozzi, e Gianuuttu Maiictii (ti). Il 
Filelfo che vi fu chiamato, narra con compiacen- 
za gli onori ricevuti, e conta non nteno di 400 
scolari delle primarie famiglie di Firenze. In se- 
guito Cristoforo Landino, Marsilio Ficino, Carlo 
Marsuppini aretino, ed Angelo l'oliziano (7), con 
molti altri illustri nomi, ne mostrano la celebri- 
tà nelle greche , e latine lettere . Non tardò per 
altro il Governo fiorentino ad accorgersi quanto 
difficilmente in cittì tutta data al commercio, 
voluttuosa e piena di lu.sso.si potc&se con quiete 
vacare agli studj ; onde rivolse l' animo a ravviva- 
re la quasi estinta Università di Pisa : ed avendo 
sotto il governo di Lorenzo de'Medici tanto pro- 
pizio alle lettere presi la Repubblica pìi'i equi, 
e piò sani prineipj di governo verso quella oillà, 
nell'anno 147^, si elessero cinque de' principali 
cittadini per ravvivare, ed aver cura dell'Univer- 

(5) Faiir. Vita Co,m. nota 3. 

(6) JUehiu ad fitam Jmhrot. CamaldaL Naldi Vi- 
ta Jann. Mamtti. 

(7) Bandini^ tpeetai. UArat, voi. t.pag. i8d. 
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sita di Pisa. Furono essi Tommaso Riiiolfii, Do- 
nato AcciajoH, Andrea de'PuccÌDÌ, Alamanno RÌ- 
nuccini, e Lorenzo de'Medici, essendo fissati sei- 
mila fiorini pel suo man lenimento. Yip^esedeva 
un Settore eletto dal sufìFragio degli sL-olari, fra 
■ quali non potevano votare né i Fiorentini né i 
Pisani, per nHetlare i>ii:i col|-.in:i ,rimiM./.L^ilil-, ; 
i di lui consiglieri di viirie naziuLii, cioè tck-- 
sca, spaguola, francese, sarda, siciliana fbnuo 
fede dell' afQuenza de' forestieri . Anche l'abbi- 
gliamento dell'Università, proscritto il lusso, 
spirava una decente modestia , e reverenza. I 
Professori erano obbligati a vestirsi sempre del- 
la formale toga: gli scolari d'una specie d'uni- 
forme d"un dato colore loro propria. Il panno 
era vile e di picciilìssinio prezzo , ed era vietilo 
anche ai più grandi , e riechi Signori scritti nel 
ruolo de' scolari, il vestire di panno più nubi- 
le (8). 1 saggi regolamenti attrassero gran folla 
di scolari a Pisa . Il generoso animo di Lorenzo 
de'Medici era lontano da quella tiraanide, eoo 
cui s'era voluto da'Finrentìni opprimere e qua- 
si ruinar Pisa . Sotto di lui noi la veggiamo risor- 
ta a nuova vita, come ìnfellibili documenti lo 
accertano (9). Così ravvivata questa celebre Uni' 

(8) Elìamti esset Diix , Marchio, Prìncppi, Baro, 
CarUinitis, vet Epìscupus teneat et ilclical sr ìncliiere 
de una coppa et gabhano : omries de imo eo<{eitii[iie co- 
lore panni utc. Statata Sliidil pisani et JU>r. ait, 1479. 

(9) Ftdi Uttcì-a £A,,to„io de- Pa-^-U, riforila da 
Afo-isi);. Fabbroni Histor. Unir. Pi«niP in cui accenna 
l'nho prezzn delU case in l'ha, superiore a tjuello di 
l'iidovii B di Jlo/itgna , iió die mouin la popolazione 
assai cretcilUa . Ino/tre iit unii leticra di Girolamo Fn>- 
lini a Loraao dé Medici si dice ; Kaat civilas, cujm 
hactenus diùectas domus, iduutque rsUctum vìdéie po- 



versila, fu tuliavia soggetta a varie vicende: per 
timore Hi peste mutò più volte selle; fu trasferi- 
la a Pisloja, a Prato, di nuovo poi rist;il)ilita la 
l'isa. Per l'invasione di C^rlo Vili. , e sollev;izio- 
i.e .lel'isaui (anno 1^94), cessarono in qnclla 
città le funzioni accademiche, e prima a Prato 
furono trasferite, indi a Firenze: i5 auni dopo 
fu pensato a riporvi l'Università, Io che non eb- 
Ite effetto che nel i5i5, governandu la Repub- 
Llica Giuliano figlio di LorcEizo il PiLif^iiifir.) , e 
Lorenzo suo nipote. Pochi anni .nji|iiesso furo- 
no interrotte le sue funKÌoni dalle <liscur<li..- «k-i 
fiorenlini , dalla guerra contro di loro, assedio 
di riieuzc , e sua caduta sotto il dominio del 
Duca Ucssandro Medici , che non si prese gran 
cura di [{iiella Lniversìtà, onde andò nella più 
gran decadenza. Fu fìnalmente con tutto il de- 
coro , e magnilìcenza ristabilita da Cosimo I. 
( anno iB^'i), dal qual tempo, senza interruzio- 
ne o diminuzione di lustro, è giunta ai nostri 

don- ^i L>ra mostrata nella trascorsa epoca i andò 
sempre mancando; e benché talora dasse qual- 
che segno di vita, specialmente dopo esserle con- 
ièrmati i privilegi da Federigo IH. (ann. i456 )' 
e ài trovino laureati alcuni forestieri (10), ca- 
dendo poi la città sotto il dominio de'Fiorenti- 
ni, l'Università restò affatto spenta , Fioriva con 
;issaL celelirilà quella dì Siena. Emula questa 
Repubblica della fioreutina si dava ogni cura ili 

teiaa, quiun fere «ola nqtMtaro, et orbatam populo lor- 
didum senut bominum dumtaut habitabat, nunc or- 
nata rerertaqua bamiaibiu gtafiuimit revivUcÌL loc. eit. 
(io) Giiazz. optr. toro, a. 
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rivaleggiarla anche nelle lettere; ed in un lungo 
Catalogo illustri Professori, e scolari appunto in 
quest' epoca son nominati dall' Abate Alpot- 
ti (II). Allorclic Tindoli- 3trav.ig;intf dt-l Fililfo 
l'obijli^;,'. a.l abbandonare 1' L'juvt-rsità di [■iien- 
ze, si ricovrì) in quella di Siena , di cui parla as- 
sai onorevolmente. 

Qaei medesimi studj erano coltivati in queste 
Università che nella passata epoca. Abbiamo ve- 
duto quanto di rado vi si mostrasse la vera filo- 
sofia , Tutta la barbarie , di cui erano delurp^ile 
allora le scienze, reslava ancora in queste scuole, 
celebri più per le clamorose dispute , che per ta 
verità, la quale fuggiva dallo strepito delle ca- 
villose argomentazioni . La scienza legale era 
una di quelle più coltivate , e trattata con que- 
sto metodo. Più volte vide la pisana Università 
ì Professori discender come gladiatori nell'are- 
na, e disputar per lo più dì parole, giiernìti di 
sottili e sofistiche armi, e trarsi talora gli ap- 
plausi, e talora le risa degli ascoltanti : di alcu- 
ni di costoro parleremo quasi di passaggio . 
Molti legisti celebri ebbe la Tosc;u>a . Antonio 
Minucci da Prato Vece b io appartiene alPallra, 
ed alla presente epoca ; si distinse nel Concilio 
di Pisa ( anno i r|0(> ) e lo quello di Costan/a , 
uve dall' impcrator .Sijjisrnoiido fu dicliinrato 

di riordinare le ley(,'i feudali , e fiallc altre mol- 
le sue opere, quella, clic appunto scrisse per 
questo fine, è la più stimata , benché soffrisse 
assai contradizioni, per cui non ebbe da Sigi- 
smondo quella sanzione puhblica , che fu poi 



(II) F-olum. a. 
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da Feilerigo lU. concessa; dottrina importante 
allora, ma che U mutata tegislnzinne , e l' aboli- 
zione del sistema feudale, e dei feudi ha fatto 
quasi ol)li;ire a' nostri tempi. Lesse in molte 
tuirersità d'Imlia, e in Ki/enze stessa (anno 
1 ',3r ). yc\ Concilio di Rasile» avea siisteoulo i 
drilli imperiali, e d'Alfonso Re d'Aragona con- 

Vdlendo noi discuterne i motivi, né accusarlo di 
leggerezza) mutò sentimento, e scrisse in favo- 
re dell' autorità pontifieia . Dal Concilio di Ba* 
silea passò a quello di Firenze; s'involse traile 
tempeste civili di quella Repuhltlìca, e fu uno 
de si>sieuitori dei p.irlito di Cosimo Padre della 
l'atrin; mori pieno .r.mni, e di gloria oltre 
l'anno i/|(ì4> in cui abbiamo notizia che era 
Prufessore in Bologna (13),. 

AreKzo fii in quest'epoca singolarmente fe- 
conda di celebri legisti . Angelo Gambiglioni si 
trova fra i piò rinomali: prima di montar sulla 
cattedra corso nella carriera degli onori, e delle 
eariclje legali in Perugia, in Città di Castello, in 
Homa , ov,.' fu Luogotenente del .Senatore. Que- 

nistrala la giustizia ; ed arrestalo, rischiò la te- 
ala . Questa disgrazia fu per lui un punto lumi- 
noso della sua vita , poiché quasi tutti i legisti 
d'Italia a'inteq>osero in suo favore. CessaU la 
tempesta, si volse alle pacifiche occupazioni del- 
la cattedra, e in Bologna , e in Ferrara assai si 
distinse (i3). 

tili elogi slravagaoti che si davano in questo 

(13) Naccioni, Ostervaz. sai dritto Jmd. 
(1^ MtmucelielH scria. Hai. tom. 1. 
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tempo al Professosi, i titoli Hi Monarchi della 
Sapienza delle Le^i ec. possono eccitar le risa 
de'moderni, die colla liil.-iiicia della r-tgione e 
della critica pesando il loix> merilo , lo liiiui^oiio 
al giusto valoi-e ; quei titoli ptru [ii|iiiiguiio iit- 
noeno la stima del pubblico: il quale, i£uauilo 
non è in ^to di, misurare con una certa esattcz- 
u ciocché gli uomini vagliano, eccede per lo più 
nella stima o net disprezzo. Non vi fu in questo 
tempo alcun legisita l'iguarddto cou tanta ve- 
nerazione, quanto r an-tiiio l'ranccsco , liglii) di 
Michele Accolti , e di Mar-lici ita Ruspili . SL-ola- 
re nelle leygi del Mioucci , nella bella lettera- 
tura delFilelfo, sali sulle prime cattedre col più 
grande applauso . Il decreto del Marchese Leo- 
nello d' Esle , con cui nel i45o lo conferma 
nella caledra di Ferrara, i: degno d' esser rife- 
nto . „ Molti ( eyii dice ) abbiamo veduto ed in- 
teso, che furono e sono grandi ed eccfllfuli o 
in Civile, o in Canuuico Diritto, O in FilosoGa, 

0 in Teologia , o nelle Lettere umane : pochi ne 
abbiamo conosciuti, che in tutte quelle Scienze 
a un tempo fossero anche mediocremente ver- 
gati, niunu che in tutte fosse egualmente ec- 
cellente, fuori di Francesco Accolti ce. (i/i),,. 
L'elogio ai nostri tempi sarebbe ridicolo , forse 
anche allora era esageralo: ma lo stato delle 
scien/.e di quella f;td lo [loleva permettere, giac- 
ché fralla [jovcrlà uiiivii.sale si è ricchi con po- 
co tesoro. All' elogio del Duca, facean eco tutti 

1 letterati del tempo , ciò eh' è anche più maravi- 
^iosD par aver &tto4acer l'invìdia ; coni' avvie- 
ne raramente, quando cioè la distansa fra un uo- 



(t4) Tirai, ittor. dilla léittr. Ual. tom. 6. p. a. 
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mo somnfo.ei suoi contemporanei^ tonta, che 
non osano targli {guerra . É dn notnraì clie fra i 

suoi lodatori Irov^tsi unii dc'pifi dotti ed elegan- 
ti si-ritluri Paolo OiKcst- ,[5\ c-ht lo chiama 
Monarca di tutte If scifii/.c, li'f;isla , canonista, 
poeta , musico ec Noi riport iamo volentieri gli en- 
comj de'suoi contemporanei , percbèi severi cri- 
tici non troveranno nelle di lui opere motivo di 
tanti elogi: ma è d'alcuni uomini come de'poe- 

nltra di suclclù, che Ta hrillarc un nomo in mez- 
zo alle compagnie di lellerati, wm ministrando 
un'affluensa di notisie intereiisanti, dettea pro- 
posito, non vivezza ed eloquenza, come una mo- 
neta minuta pronta a ogni occorrenza, e che fa- 
cilmente si sppode; ma non atte a far figura in 
un libro, ove si ricerca piti oro in monete jiiùgroS' 
se, od in verghe. Passò l'Accolti spesso dalla cat- 
tedra ad impieghi politici . Fu segretario del cele- 
bre Duca Francesco .Sforza per circa 5 anni , che 
lo inviò a Roraaa complimentare il.Papa Paolo il. 
Popola morte del Duca si trattenne a. Siena, iri- 
di chiam.-ito a Itoma da Sisto IV., potè lusingarsi 
del Cappello ; ma presto fuggendo dall'inquie- 
to, e j>eritoloso vortice dell' ambizione , tornò 
nll.1 citledra chi;>mato da' Fiorentini all' Univer- 
sità di Pisa, tal laighissimo stipendio di i^o 
llorini, ai quali data la valutazione del tempo 
si vedrà cbe di rado s'è pagata tanto la scienza, 
che per lo più è condannata alla povertà . Non 
si dubita ch'ei sia il traduttore dal greco di va- 



(i5) De homin. i/oetii , 
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rie opere , come delle lettere attribuite a Fahiri- 
He, di (]uelle credute di Diogene Cinico ce. (iti) . 

Poco inferiore, se non eguale all'Accolli, fu 
un altro Aretino, forse suo piireiile, Antoiiii) Ro- 
sclli , che univa secondo la più comune opinio- 
ne, la più profonda dottriua colla più florida elo- 
quenza: fa chiamato il maggiore oratore fr^ i 
giureconsulti, e ì) maggior giureconsulto Era ^'li 
oratori . La fona della sua memoria non ebbe 
pari : non si [)uò fare maggiore elogio alla sua 
morale, s' è vero che non s'indusse mai a difen- 
dere una causa che gli paresse ingiusta: s'occu- 
pò più ne pubblici affari che sulla cattedra . Fu 
rhiam.Uo a Roma dal Papa Martino V. per difen- 
sore di Ijidislao Re di Polonia , nella cd<-l>re 
causa fra qucsio He, e l'Imperator Sigismondo 
sui Ducato di Lituania : esempio rarissimo, che 
potenti fìovrani abhian rime.ise le loro dispute 
alle regole del Foro. Il Roselli vinse la causa . 
in scf^uito invialo dal Ponlefice Eugenio IV. allo 
M<.s,,.> Si^nsinon.io , per sedar del le contesa fra lo- 
ro insorti'. E'iacque assai all' Iniperalore, beii- 
cliè fosse slHto suo avversario , accordò le j>en- 
denze col Papa , e fu da Sigismondo onorato cui 
titolo di Conte Palatino . Lo stesso Pontefice per 
altri importanti alTari inviollo al Be di Francia : 
vi riesci mirabilmente: fu onorato del lilolo di 
Consigliere del Be, e nella funzione con cui -,i 
creò Cavaliere, Renato allora Duca di I.om oj , c 
poi Re di Napoli , fu quello che volle p(ir}{li gli 
sproni , e In spada . Si dice che dal Papa gli fos- 
se stata promessa la porpora , e pare che in pre- 

(16] Panelr, Mianuch. foin. i.p. a. vedi in ^usito 
il cataloga dalie tua opete: 



mio ai lanti ofllzj pri-sU.ti ;u 1\)iiIl-IÌ<-ì , h, meri- 
tasse. U Papa ricuso ton un lit'ltolissimo prele- 
ato . £i , che poteva dispensare da impedimenti 
assai più forti, allegà cbe i Canoni vieisTano il 
Cardinalato a clii avera avute dite mogli . Irritato 
il RoRclli srrisse il libro c/i? Moiiiiir/iin destinRto 
a rìimoslmre p.oposii^ioiK.- :illoi,, :,j.lilissima 
ori mutilo, ( Ik-ìI l'apaijon l,a alcun clii iltu seco- 
lare su i secolari Principi. Bitirato a l'aduva vi 
fu professore, e ricevette i più grandi onori. 
Del suo saper legale a^angerraio solo che il 
trattato de Legilimatione ebbe l'onore d'esser 
letto , vivente ancora l'antore fi7Ì. Mori con fa- 
rna d' incmliilità religiosa nel'i/iCti (■8),acr.u- 
S.-I probulli 1 niente Tilsa, a ctii la'siia opera contro 
la potestà pontifìcia poteva aver dato origine 
nelle meati dei superstiziosi . 

DRITTO CANONICO 

Siena vantò i Siirrini . Mariano Soccino , dol- 
ce di carattere, saggio, e prudente, si celebra 

per rautercv-'k-lcstiTTiunian/a dionea .'Silvio Ht- 
colomini . La scienza ponlilicia era in lui or- 
nata delia bella letlenituru , e in specie dalla 
jMiesia, a cui facean corteggio le tre arti sorel- 
le, e Ir stessa medicina' (]()). Il suo figlio Rar- 
tulommeo superò la celebrità del padre, essen- 
do riguardato cotne uno dei più gran legisti. 

(17) Sene de' Ritraili dcpii ilhis. Toicani. 

[18) BertacchiiU sua sco/iirn: liiiidfiii obiit non cre- 
donsuliqaid esse supra tecla domorum. 

('9) Aeneie Siìif. d€ dùtU et fae. Mpkoa . 
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Si nominavR come uno de'più feroci campioni 
nelle dispute apcademic^he . In varie Università 
si trovò a fronte ora col MaioA , ora col Decìo , 
non meno violenti disputatori; la lingua del 
Lazio, stranamente sfigurata, era il mezzci con 
cui si strapazzavano con incivili barbarismi . 
L' uso accademico portava, clic bicvenitnlc crm 
puclie argomentazioni si rtispuLissi: d;u Profes- 
sori, ma l'ansietà di confonder l'avversario gli 
faceva eccedere i limiti: gli scolari prendevano 
partito pei disputanti, e delle funeste conso- 
guenze poteano aver !u(^ : onde in tempo che 
I" Università di Pisa si trovava trasportata a Pi- 
stoja , 1,1 prudenza di Giovanni Guicciardini Ret- 
tore dell' Università , impedi che avesse luogo 
una solenne disfida tra il Decìo, ed il Socciiio. 
Questo però, straTagante com'bgti era, dedito 
al vizio del gioco a segno di passarvi i giorni , 
e le notti , lasciando intanto gli scolari senza le- 
zione , pare che sapesse piegare il suo talento 
anche agli affari pulitici, ne'quali si ricerca 
flemma, e freddezza . I suoi concittadini, i Sa- 
nesi, si servirono di lui in molte ambasciate a 
Papa Akssamiro VI. , al Dog« di Venezia, e cad- 
de in odio ai i' iorentini per l'opinione che aves- 
se peroralo presso Qirlo Vili, perchè Pisa restas- 
se libera. Vesti la tuga , e la spada ; fu Gapitano 
del Popolo , e tratto molti importanti affari tra 
i Fiorentini e i Sanesi (ao) . Il conto che ne face- 
vano i suoi concittadini sì rileva ancora dall'im- 
pegno con' cui procurarono liberarlo dalla par- 
cere in cui fu chiuso , quando contro il solenne 
]jaito volle fuggire dall'Università di Pisa, iiivita- 

[io) Mlegr. JUtpetU Cron. Saiuti. 
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to Kgretamente a Padova ; giacché ewi spediro- 
no per intercedere Antonio Rtchi. Si dice che il 
liptitlo era capitale, seppure è vero, seppure 
meritava di esserlo . In (] uni inique maniera, Lo- 
renzo il Magnifico regolava la fiorentina lU-pub- 
Llica, onde un uomo di lettere sotto il suo go- 
verno dovea lacilmente essere assoluto, come lo 
fu H Soccìno, obbligato solo a dar grossa mal- 
levadoria, che i snoi concittadini esibirono (ai). 
Non mancò Firenze di dotti legisti specialmente 
io drillo pontifìcio . Lorenzo Ridollì fu ranoni- 
ata d'assai valore: montò sulla cattedra in Fi- 
renze , ma servi più \n patria ne'pubblici nego- 
zj : andò in varie ambsciate al Conte della Mar- 
che creato He di Napoli, ai VencBiani ec, destro 
nel maneggio degli affari, gli condusse quasi 
sempre a buon pento: esercito nella sua patria 
l'imporlanle impiego d uno de Dieci di Balla: 
fu uno degli Uliziali clic soprastavano allo Stu- 
dio fiorentino, e pochi u erano egualmente 

lin uomo celebre ne politici affari , e che si 
distinse più volte nei torbidi della faorentma 
Repubblica, e nell'ambizioso vorticedella Cor- 
te romana , fu il Cardinale Francesco Soderi- 
ni: egli e Pietro, Gonfaloniere perpetuo, fa- 
ron figli di quel Tommaso, da Piero de' Medi- 
ci lasciato tutore a' suoi figli Lorenzo il Magni- 
fico, e Giuliano. Giunse Fraiicesto negli sluilj 
cosi presto a maturità, che nel suo n3'"> anno fu 
prufessuTe dì diritto canonico nell'Università di 

(ai) Fabbr. Vita LaimiL- voL a. pag. 78. Fatti 
Gwm. Patav. p. a. Alltg. jtll^ntti San. fi- 

la Laur. 
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Pisa, in- compagnia di Decio ; e prima del aS*^ 
anno da Sisto IV.creato Vescovo di Volterra. Lo 
spedirono i Fiorentini a quel!' inipbra bile Pnn- 
tefice <)opola congiura de'Pazzi . Alessiindro VI. 
Io creò Cardinale. Tutto il resto di sua vita fu 
più un lempestnso corso d' amliizione, che (li 
scienze , p di lelter-c , L'.imore di novità !" impli- 
cò nella congiura dfi Petiucci (oiilro Leone X., 
per cui soffrì la prigionia, e una grossa multa; 
e sotto Papa Adriano fu rivale infelice del Car- 
dinale de'Aledici. 

Sarebbe lunga ed inutile cosa il trattenersi 
sn tutti i legisti toscani di questa età; onde la- 
sceremo ri:i ]iart(.- e Fabiano Benzi di Monleiiu!- 

gaio dalla S. Sede in varie onorevoli cariche, e 
Domenico, e Nello di S. Gemignano, potendo 
bastare per un saggio ciocché n'abbiamo fino- 
ra detto . 

MEDICINA 

La medicina durò a ravvolgersi fra i sogni 
arabi, com'è nell'epoca passata in Italia, e nel 
resto dell' Europa . Si Melerò dalla fidla comu- 
ne Niccolò {«oniceno, probabilmente vicenti* 
no (aa), dotto nella lingua greci . Eblw il corag- 
gio , raro in quei tempi , di pensar da se .stesso 
nella fisica , e nella medicina, d' impuguar motti 
errori dell'antichità, ed in. spccii- di Plinio. 
Questo allora era una specie <li ildilto ; onde si 
trovò contro molti campioni in diIcSf delle fa- 
vole di Plinio : fra questi deve couLarsi '^Poli- 

(11} Biòltot. de^ Scritti Fìan. 
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zìhiio , che fu pprò suo nmico, e contese seco 
con decente urbanità . È Niccolò uno de primi 
acrittori d'iatorin naturale, tome altiesì de' pri- 
mi ch'abbiano descritto la Ine Yenerca (i3), Noli 
gli mancarono le grazie dell' iniagiuazioiie, e ai 
fece ammirare come poeta improvvisatore (a4)' 

La chirurgia, arte tanto più sicura della medi- 
cina, diede in questa eti'i de' segui di progressi 
felici . K noto quacita celebrità iu tempi non lon- 
tani dai nostri .si acquista^isc in Bologna il Ta- 
gliacozzi, coU'^rliU^ciu di icslituiie a un viso de- 
formato un gran pe/,/o di naso perduto , ciocché 
a fatica anche ai di nostri si crederebi», se la 
autenticità dei lesiiiiionj oculari, e il quadro 
che rnpjiresenta l' operazione, esistente in quella 
città, non r attestassero (a5). Or molto tempo in- 
nanzi, cioè in questa età , son nominati due 
Branca jMdre, elTglio siciliani, di cui sì celebra 
appunto la destrezza per la stesivi operazio- 
ne (a6); e il genovese istorico Bartolorameo -Se- 
narega ci ha lasciata memoria d'un chirurgo, 
che in questi stessi tempi tagliava la pietra col 
metodo che dìcesi il grande ap|>arato. Parrà che 
invece d'occuparci degli uomini celebri toscani, 
andiamo vagando tra i forestieri : ma nella nostra 
e comune povertà giova almeno il notare qual- 
che l^giero jH-pgTCBso dell'arte salutare in Italia. 
Molti nomi si citano celebri allora , de'qaali ap- 
pena resta la piìl piccola traccia . 

Perchè non sembri che siamo affatto privi in 

(a3) Quata, si scoparle l'anno i494. " U '"o libro i 
ttampato nel i497- 

!a4) Ulìi Greg. Gìraldi de Poelis aottri temp. dial. 3. 
Haller Phhiol. tom. 
(a6) Bartohm. Fay de vir. illiu. 
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questa età di inaici, che avessero il grido uni- 
versale di dotti , citeremo Ugone Benzi da Sìeita, 
che fu professore in varie Università d'Italia, con 
grandissimo credi tu. Ej^li era yorsato iiL'Ile dottri- 
ne d'Aristotele , e di Platine, ed iLtt^x Silvio Pic- 
colomiui, autorevole teslimuiiL', chiamandolo 
principe de' medici deìla sua età , dà conto d'una 
disputa tenuta da U^o io Ferrara al tempo del 
Concìlio, sotto Eugcuio IV . Ivi alla presenza del 
Marchese Niccolò, raduciali molti de' più dotti 
Greci, furono proposte delle questioni su quei 
punti, ne quali Aristotele e Platone discordava- 
no : Ugo diede ai Greci la scelta disostenere qual 
partito fosse loro a grado , pronto come Camea- 
de ad argomentar contro; e dopo molte ore di 
disputa , ridusse i Greci tutti al sileniìo : lo che 
se noa prova gran fatto in favore della verità , e 
della scienza, prova almeno l'eloquenza, la 
prontezEi d'ingegno, e il valore nell'arte sillo- 
gistica del Benzi (27). 

TEOLOGIA 

Molti rinomati Teologi vantò quest'epoca. 
Ebbe Fireoze Giovanni di Domenico, che forse 
apparterrebbe più allo scorso secalo, roa che 
iijiurò anche in questo, il quale entrato nel- 
1' ordine de" l*redic alori si fere ammirare in 
pergamo; e che oltre i teologici, c fdosofici 
studj era assai versato nei matematici, pregio 
non frequente in quei tempi . Creato Arcive- 

(97) Dticrit. Europa J" Rata Silvio, trad. dal 
Loagiano Moia, leritt. Ital. tom. a.p, a, Bartol. Feo. 
de «ir.aiut. 
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SCOVO di Raglisi si (tistiiist- nel Coti^^ìlio di Co- 
da Gregorio XII. Nello srisma, die divìdeva la 
Cliiesa, qut-ito Papi avirn giurato non solo di ri- 
nunziare alla cattedra di S. Pietro, qnando il 
vantaggio universale lo richiedesse, ma di non 
crear Cardinali; pur^ creò tale l'Arcivescovo di 
fiagust, ed egli ancettò il postot ciocché gli ec- 
citò contro una gran guerra, non essendo dagli 
altri rirunoiiciuto : e liencliè Tosse passato lìii 

trina' alla sniitità dt-lla vita, tale è il furore cieco 
de' parliti, ehe si vide segno dell'odio il più 
atroce, e delle satire più amare e indecenti. Fra 
queste è da rammentare per la singolarità la let- 
tera scrittagli a nome del Principe delle tene- 
bre {i8), decorata di tutti i titoli degni d'un 
siffatto sovrano .Non v'è sorte di delitto, o di vi- 
zio che dal Principe delle tenebre non si vomiti 
contro il Papa e 11 Cardinale . (juesti, che dovea 
dispregiare il libello, ebbe la debolezza d'avvili- 
re il nume dell' Arcangiol Gabriello, ponendo 
in sua bocca la risposta , Seguitando la sorte di 
Gregorio per tulle le sue vicende, andò legato 
per lui al Concilio di Costanza. In ([uesto, Gre- 
gorio rinunziò solennemente al l'apato . Allora 
Giovanni escito dall'ordine de' Cardinali, ne de- 
pose le insegne in mezzo all'assemblea, e andò 
a sedersi tra i Vescovi . Contenti i Padri della sua 

(aS) Queaa laura non i ttampata; etàteva mano- 
icntta nella Bibltaleca del Cangiai Patsionti: Satan 
ti appellata tua! RegnoTuin Acheroiitia Imperator, le* 
nelirarum Bex , pnifundÌMimi Dilis Dus, superbie Prin- 
ceps, et omnium (lamoatoriim (eternili truciilalor. La 
data eorrìtponde al litolo . lUehui vita jlmbr. Camald, 
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niniliazione, e obbedienza, gli fecero riprender 

le divise che tanto inerilava. Coronò una vita 
ugitata colla prcdicnzione intrapresa ad istauza 
rk-ll'ImperaUir Sigismondo, pur la conversione 
tissiti. Mori nel in linda: il suo se- 

polcro fu onoralo dai miracoli , e quello die ce- 
denza col Diitvolo, fn presto animesso tra i beati. 
Molte sono le sue opere, prediche , e conienti; 
ma restano sepolte nella pacidca polvere delle 
biblioteche, onde diificilminte esciranno (ag). 

11 nome di S. Antonino Arcivescovo di Firen- 
ze è troppo noto, perclit- uno sc] ittore toscano, 
che va semplicemente sfiorando i pregi clcgli 
uomini illustri, debba trattenersi su di Ini Inn- 
gamente. Egli fu figlio di Niccolò di Pierozzo 
notajo e cittadino fiorentino : la santità della vi- 
ta e la dottrina fecero a gara ad adornarlo. In- 
tervenne con gloria al Concilio fìorentinn. Eu- 
genio IV. fece forza alla sna umiltà costringen- 
dolo ad accettare f Arcivesouv;td<) di Firenze jjcÌ 
K^.'jG. Fn il primo a dare ;d pniililico un intiero 
corso di Teologia morale: la aua Somma teologica 
sono le opere di maggior conto (3o). Molti altri 
teologi toscani apparvero con gran lustro al Con- 
cilio fiorentino , come Giovanni di Montenero 
Pomeuicano, celebre predicatore, Dartolommeo 
Lajfatci fiorentino c Vescovo ih (lorone , il bealo 
Alberto di Sartiano ec. 

1 teologi di questa età, e della passata, bea- 

(ag) P. P. Qtttìif. et Echard, scrlp. onL prodUot. 
voi. I. eonlinuau Rollnnd. noi. a. 

(3o) Jbb. Maotti Leu. quetif. ec. Bartoli vùa di 
S.Jiu. 
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che dotti , SODO nello stile rozzi ed inculti . È 
■vero che la scienza divioa , puga dell' alte verità 
che insegna, non ha avuto gran cura d'ornarsi: 
ma la cnltura ed eleganza non diaconrengono 
ad alcuna scienza, ed anche una venerabile Ve- 
stale, se dee fuggire gli ornameiilt indecenti ilei se- 
<'olo, puiì però mostrarsi linda e jmlita, la sor- 
dida negligenza non accresce la santità , e l'ispi- 
da ruvidezza di stile , la barbarie scolastica non 
conciliano maggior evidenza alle verità l^vange- 
liche, anzi sodo atte a disgustare i delicati let- 
tori. Il primo pertanto ad ornar le scienze sacre, 
e purgarle dallo squallore Pi'rtp» rettilo fu un 
toscano, Vaolo Cortese da S, (^.ini-nano , fjmi- 
glia illustrata da nielli uomini d»\U, giaccht- il 
padre, e i fratelli di faolo furoii lab , e molti dei 
loro descendcriti , Nacque iti iìoma, ove l'esem- 
pio di tanti collivalori delle Iftlere gli servi di 
sprone (3i) . Fu esso uno dc'giudizioti ed ele- 

(3i) Un uomo cettbn, tptsso a^lttu, »d aitcht p»- 
sedutalo in t'ita, è poi reclamato come cittadùio da 
iiarj paesi , che credono esterne Ulaitrati. Soi chia- 
miaiao toscano il Cortese, perche tale li appalla da 
se stesso in più luoghi, percliè i suoi beni, il.tUO ca- 
stello detto Cortesia/lo, erano situati a S. Gmigna- 
no, perche da gran tempo la sua famiglia v'era stabi- 
lita. Queste eipnjono otliine ragioni, lasciando da pai^ 

le sempre incerte f spesso arti/iciose genealogie, l'ito 
essere che in tempi pili antichi la sua famiglia passasse 
dalla Lombardia a S. Gemignano ; chi la dice oriunda 
di Pavia, chi di Modena, (firn Paali Coorte^. Tira- 
tot. litor. leli. ì Ma se per fissare la patria il un uomo 
grande, si abbandoni la regola di fissarsi al luogo ove 
la famiglia ì da gran tempo stahiliia , e possiede ietti 
da lunga età, ogni criterio è perduto, e converrà errar* 
nel òa/o d^ tempi de' Longobardi, o de' Goti, e talora 
attaccar le genealogie agli Eroi greci o_ romani , come 



ganti scrittori di quest'epoca . filudioso ed imi- 
tatore de'Classici, amico del Poliziano, con cui 
disputò amichevolineDte sullo stile, era gran 
veneratore di Cicerone: fii perciò a torto accu- 
sato di esigere che si dovesse seguitare rigoro- 
samente la maniera, e !e frasi di Tullio ad es- 
clusione d' agn' altro, dalla quale accusa sensata- 
mente si difende (3a). Un siflàtto uomo, nutrito 
della più pura sostanza de Classici, fàcilmente si 
comprende, cheportò l'eleganza, eia purità dal- 
lo stile nella teologia quando prese a trattarla . I 
quattro libri delle sentenze formano un compen- 
dio di teologia, che pulsata dalle sottigliezze, dal 
metodo, e dalle argomentazioni scolastiche, fa 
un' insolita e vaga mostra , e pare che lo scritto- 
re delle Tusculane e Accademiche questioni ah- 
bia prestato il suo filosofico stile al teologo. Va- 
rie altre opere escirono dalla sua penna . Fra 
queste è assai in pregio il Dialogo degli uomini 
dotti del suo tempo, dialogo, clic ad imitazione 
del suo favorito Cicerone, immagina esser avve- 
nuto con Alessandro Farnese, poi Papa Paolo 111. 
ed un altro interlocutore, nella deliziosa isola 
Farnesiana del lago di Bolsena . Ei lo scrisse nel- 
l'età di anni aS, tempo in cui suol ne'giovani do- 
minar la fantasia sull'intelletto, né pare che 
questo possa ancora avere acquistato la maturi- 
tà del criterio per giudicare della varietà del 
merito de'dotti uomini; eppure, ignorando gli 
anni dell'autore, si crederebbe scritto a quella 

quella della pia Paola da S. Girolamo li deduce da 
Jgamennene, la S. Croca da Poplicola, e i Hauiiai 
da Faiio Maisimo. 
(33) PoUt. tpia. . 




^inalato, che nan compi, interrotto <l)!la mor- 
te, e terminato da LatUinzio suo fratello, volle 
ius^aue i doveri di quel sublime posto, cioè 
le cognizioDÌ, la pietà, le religiose virtù che tÌ- 
cliiede . In Roma , ov' ei fece prìacipal soggior- 
no, s' univano presso di lui molti (Jegli uomini 
più dotti in una specie di letteraria adunanza, 
che il sua gusto, e le sue auiiihili qualità gli at- 
linvano con frequenza. Negli ultimi tre anni 
della vita, ritirato al castello di CnTli^siano, era 
visitato dai personaggi più rispettabili pur nasci- 
ta, cariche, e dottrina, nominandosi fra questi 
il Duca Ercole di Ferrara, il Duca d' Urbino, Ales- 
sandro Farnese poi Paolo III., il Cardinal I''r;ini.'e- 
sco Soderini , a goder della bella compagnia di 
un uomo, ohe pieno delle più belle cognizioni, 
■apea rivestirle di quel tuonò &miliart, ed enun- 
ziarlé con quella fecilità, e chiarezza, che allet- 
tHOO più perchè non afEiticauo gli ascoltanti. 
Una bella biblioteca, ed una stamperia erano i 
solidi ornamenti del suo Cortesiano; ivi morì 
assai immaturamente nell'anno 4^ d'età, anno 
i5ao. Fu Segretario Apostolico; vivendo sa- 
rebbe stuto probabilmente Cardinale, e lo me- 
ritava sopra ogn' altro eì che all'universale dot- 
trina univa tanta saviezza, modestia, e pietà re- 
Ugiosa, e che avea insegnato i doveri di quel su- 
blime posto (34) • 



(33) Talee il giudàia del Polhiano! Certe iaeito- 
peri quDdsm super ìstìu* etatia optum quasi maturi- 
tu. Pel. epa. 

(3 j) V Ua di PaoL CorL premetta a' mai dialo^ , 
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MATEMATICA 

In mezzo Bile visioni, ai sogni Blosofìci, alla 
barbnrì e di qualunque scola, la matematica ha 

un camitcre proprio, per cui non è atta a pren- 
dere quel eiintagio: ♦'■ un uni, i lic .ilioric npiii 
falsa lega, onde iinclie nell'ol:) a lei sfavorevoli' , 
o resta inoperosa, o se mai si muove anelie len- 
tamente ì ogni suo passo è sicuro: vant.ijjgio cli^ 
deve air infallibilità del suo metodo. Fra i mate- 
matici di questa etk daremo il primo luogo a fra 
Luca Pacioli dal Borgo a S. Sepolcro dell' Ordine 
de'Minori, quantunque secondo l'ordine cro- 
nologico dovesse nominarsi più a basso . Pare, 
che senza esagerazione possa dirsi, che nell'età 
sua non etilie eguale . S'è veduto nell'epoca pas- 
sata che la Toscana fu la prima ad ins^nar le Ope- 
razioni algebratche, per mezzo del pisano Fibo- 
nacci , che dagli Arabi introdusse tra noi questa 
pianta esotica. Fra Luca è quello, che in seguito 
l'abbia coltivata sopra ogn'altro, e resa feconda. 
Il ))rimo libro d'algebra cbe abbia veduto l'Euro- 
pa la sua opera intitolata ; Somma de J/itme- 
lica et Geometria, scritta per verità con stile 
yoco meno die barbaro , parte in latino , parte 
in italiano. Si trovano in cwa dei notabili pro- 
gressi dfll;i Sfiuiiwi dal jiunto ove Leonardo, o 
gli Arabi erano giunti, giarrhè vi si trova la ri. 
soluzione di quelle equazioni di tulli i gradi, 
chiamate derivative dal secondo grado . Non ai 
pnò per altro sicuramente asserire s'ei sia l'in, 
venlore o l' isturìco di questo metodo (35) . Ma. 



(35) Comiìtneoi^Mare,cb^fia IjuanonÙM^ro^ 
T.r. d 
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ciocché mostra l'acutesza d'ingegno di fra Luca, 
è la rìsoluzìooe d'un problema del (|iJ.irto grH' 
do con tutti i suoi termini. lìriu-ln' sia qricsto 
un caso particolare « mullu st^rii|jli('<! , mostra 
che l'Autore conosceva la quarta polcnr^ del 
binomio, «d è questo il primo lampo di quel 
metodo, che ha poi guidali gli analisti poste- 
riori alla piena risoluzione di siffótte equazioni. 
Fu fra Luca autore d'altre opere, nfa questa è 
la sola (apitale . * 

La matematica è la ministra principale del- 
raslronomia, la quale in questa età come nella 
passata, era disgniziabimentc .-issnciata, anzi co- 
stretta a serrire nlle fole astrologiche allora ac- 
colte con avidità dagli uomini , la mente ansio- 
sa de' quali ama tanto di leggere nel futuro . La 
Italia vide spesso la severa specula tri ce degli as- 
tri unita colla spuria sorella ; ma in mezzo a 
quelli errori dette il primo impulso al vero si- 
stema aslroDomico, che noto agli antichi, fu poi 
meglio architettalo da Copernico, da cui ehbe Ìl 
noine, o perfezionato da Galileo. Copernico in 
questi tempi studiò ìn iLilia nelt' liiiiversitii di 
Bologna sotto Domenico M.Tria Novara ferrare- 
se (3tì) astronomo, ed astrologo di quella città. 
Dopo le lezioni di questo professore si jiortò a 

pria il metodo , ma usa le parole: Si danno per la rl- 
solmione regole ordiiinric; cioccliè potrebbe far erede- 
recht Ir ree^'ile fossero note, A questo dubbio pito dar 
maf^ior peso /' iinluritk del Cardano il quale dice : post 
multa Vfi'u leiii)>uritni iiHenalla, iria rapitula derivativa 
illis quse LeDnardus Pisanus reliquit addila sunt incesto 
jiixTosE , qua umen cuni prhici[ialibiu a Luca Padolo 

^ (36) tirici. Utor.fftlla Ita. it. tom. 6. 
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Roma,. ove con grand ÌBsimo concorso insegnò 
l'astrononiia Ri i veduto nella passata epoca 
- quanto , anche fra i barbari secoli , Firenze e la 
Toscana si distinguessero nell' astronomia , e 
matematica . Non fu siffatto studio interrotto la 
questa , in cui vi si contano astronomi, e mate- 
matici ass'ii riputati . Noi passeremo rapidamen- 
te su (li essi , giaccljt- non hanno poi fatte sco- 
jiei'te da avanzar l'arte, soltanto nominandone 
alcuno che faccia fede che uno studio, comincia- 
to tanti secali indietro in questb paese, si maU' 
tenne vivo. Furono illustri nell'astronomia, e 
matematica quasi a U[i tempo stesso Guglielipo 
Uccelli Ves<:ovo (Il l'iosole. Agostiniano, di cui 
si conservano nella lìihlioteca Magliabechiana 
delle osservazioni sopra una cometa, dedicate a 
Piero di Cosimo de'Medici, annoi4S6; Goro di 
Staggio Dati , ovvero il suo fratello £ca Leonardo ' 
Domenicano (By), che si distinse per un lavoro, 
il quale tanti secoli innanzi di Ini fece la gloria 
di M.milio, e dopo ili Ini del i'oulano; questi due 
scrissero de movimenti celesti in versi eroici , Il 
nostro Goro ha scritto un poema eroico astrono- 
mico, in ottava rima (38) . Francesco Berlinghie- 
ri fiorentino fece parimenti divenire il linguag- 
gio delle Muse il veicolo delle geografiche ed as- 

sci libri f;c.,-n°iri, ci m olU.-... rima sull'isole 
trovate da Culoml», ; j.lt qu;,i,lo siffalli temi 
poco SI prestino allo stile poetico, può il nume- 

(.Ì7) // credr. chù Gnro non abòia fatf aUra 

che copiare l'opera del fratello ; pnfat. al volgariat. 
delle fa'^olc d' Esopo. 

(33) De sphetra mundi, stamp. in Fireiue téfl». Xi- 
men, vtechio, « nuovo Gnomont, Intmd. Ji. p. a. 
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ro e la misura in cui le notizie aon ristrette, aiu- 
tar la memofia del lettore (39) . 

ArezKo in quesli tempi vantò menser Pielro, 
che fece servire le sue cognizioni ilegli astri al- 
l'astrologia, e d'essa fece professione nello Siudio 
fiorentino . Molti sanesi se ne contano , Giovan- 
ni HariiiiDO, e Luchino; più celebrità s'acquistò 
Giulio Bellanti. Gli storti argomenti con cui cw- 
ca di sostenere un'arte così vana , sono adorna- 
ti da belle osservazioni, e ragionamenti inge- 
gnosi sulle irregolarità dei moti Solari, el.nnari; 
|>uò dolerci che sia la stia dottrina male impie- 
gnta: è un eccellente ricamalore, che ha la di- 
sgrazia di traTagliare sopra un lacero, e villano 
panno, che in poco tempo si sfila e si discioglie. 
Ei visse molto in Firenze esule dalla patria , 
perseguitato dalla nemica fazione, incerto del 
suo fàtOjConsiderandosi come un Uamocle , a cui 
pendeva il ferro sulla testa , c simile all'astrolo- 
go d' Esopo, ei, che mirava l'altrui sorte, e pre- 
tendeva aver predelta la fine al Savonarola, non 
vetjeva la sua presente. Prelese di confutar 1' o- 
pera di Pico della Mirandola oonlro l'astrologia, 
e pretende che se Pico fosse vissuto, fatta più 
matura riflessione, non avrebbe pubblicata quel- 
l'opera (4o)- 

S. Minialo ci diede jii Lorenzo Rufiniiicontri 
un uomo famo.so jicr varj o-gcUi . su i quali il 

mo, poeta, ed istoricu: amante della ^latria, sog- 



(39] Gaograf, in ttna rima totoana eolia tme tav, oc, 
Ximen. loc. eit, 

{^a^ XimeiKS loe. eit. Tiraiat. litor. della Utt. ùal. 
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g)(>g:ila (In Fiorentini, ricorse oH'Iniperatrtr Si- 
gismondo perché la ponesse in lil>erlà; n'ebhe 
delle sovvenaioni e sjieran^e. Nella vila errante 
die si trovavano a fare, in quei tempi (li guerra 
e ili rlToluziiine, tanti infeiiei esuli dalla jialria, 
Lorenzo prese le armi, e militò sotto Tilliistre 
Francesco Sforza. Portatosi a Napoli, fu dal Re 
Alfonso, protettore lie'lelterali, bene accolto, e 
^Torito. Spiegò ivi l'astronomia di Manilio, 
poeta dell' auereo secolo; ma la difficoltà della 
lingua inviluppata tra gli astrologici sogni , ne 
rendeva specialmente in quel tempo 1' inlerpe- 
trazioiie assai difficile (/, r); ciocché accresce il 
merito dell' interpclre . Dopo Ci'ì anni d'esilio, 
potè tornare alla patria , e spiegò in Firenze lo 
slesso poeta. Fu autore di varie opere: Ìl poe- 
ma in tre libri delle cose naturali e divine, ore 
astrologi^) geografia, e teologia sonO' ìnsienia 
intralciate bizzarramente, se può di^iacereper 
le materie, non è sgradevole per lo stile; e i 
fasti ne'tjuali.a.imilazioned'Ovidio, ha de«:rit- 
le le feste cristiane, lo mostrano non dispregevnl 
poeta. Forse un tal maestro inspirò al Ponlano 
suo scolare t'idea del suo bel poema , giacché 
ebbe gran venerazione per lui: gl'indirìzzò dei 

(4 1) M'iriìlh annunzia al primo verso del poema la 
sua credulilit lidC Astrologia . 

et con«.'ia fati 

Sj.Irra . 

Si trovarlo lalnrn in i/iinstn oscura potata dti pezii sii- 
i/ioii, e ihUe HjìinioiH siiii^olari: 1 moderni fliici, che 
s<n!irii_i;omi la iiif,formnzii'iie delF ae^ua in aria, gra- 
diniitni: Iroviir qiu'Uo stro/miento ntlP aitroaomia di 
Manilio, in questi due versi; 

Ut liquor eulet lenuu atque evomat'auru 
AoraquB ex ipio ducentem sentina puiat . Uf, i . 
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Tersi, e ne deplorò con un epigramma la moi^ 
te (4a). Dovette Lorenzo all'astrologia la cele- 
brità che godè nel suo tempo: di tanti pregi 
onde fu chi.-iro, non resta che l'istorico, ^iac- 
uhè è stato detto, clie l'istoria in qualunque 
maniera scritta diletta, o per parlare con più 
precisione, interessa i posteri, quando è laroro 
in gran parte di un coetaneo. Delle sue opei« 
pertanto non si consultano che talora gli An- 
nali <tella sua patria, e l'Istoria dei Ile di Na- 
poU(43). 

Tra le inette visioni astrologiche non man- 
carono però matematici , che non si lasciassero 
contaminare da siffatte fole. Tale fu il fi»renti- 
no Paolo 'losc^inclli, che nella costi'n/i.,ne del 
gran Gnomone di S. Maria del More, ha lasiiaio 
di sé un illusile, e ]>erennc monumento. Na- 
cque nel coltivò le latine , c le gret-lie let- 

11 Brunelleico In fe,-c invoghar delle matemati- 
che , e fu di cise suo jirimo maestro. Queste co- 
gnizioni lo condussero a penetrare i segreti del- 
l'astrononjia , e a coltivare la geografia, di cui fu 
Studiosissimo . La memoria dell' antico Gnomone 
di S. Giovanni, negletto ed accecalo, fece proba- 
bilmente nascere a Paolo il pensiero di costruir- 
ne uno nella gran ciipola di S. Maria del Fiore 
recentemente eretta dal suo amico, e maestra. 
L'altezza straordinaria del punto ove si prende 

(4a) Il Pontaao, nel tuo poema delle eos§ esititi, Jk 
il primo a rinmtovar P aaiiea opinion* chela luce della 
via lattea naiea da un' iiuMmerabil» fuaatilà di tulle 
invsibifi ad occhio nodo . 

(j3) Marat, rer. ital, icrìp. Lami, delie erud. tom. 
5. 6. D. 
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r imagine solare, clic va a cader sul pavimento, e 
segna l'estivo solsliìio, ne rende le osservazioni 
pLii<leli<ale ed itnjiortaiili , eh liin-he//-i <Ìel 
temilo per cui si possono toutinuare v'aggiungi: 
perfezioue: l'altezza è tale che sommando quelle 
dei tre più celebri Gnomoni costruiti in appres- 
so, cioè di S. Petronio in Bologna , di S. Maria 
degli Angeli in Boma, di S. Sulpizio a Parigi, la 

rebbe spazio, dice il suo stoi'Ìci)(/i4),per un altro 
sufficiente Gnomone , È noto (juanto importi 
fissare i punti solsliziali : questo tempio diventò 
per Paolo un oracolo che potè sicuramente con- 
sultare , e perciò correggere le Tavole Alfonsine, 
mostrando che doveano accelerarsi i punti eqtii- 
noziali. £i non ci ha lasciato veramente le sue 
osservazioni , ma molti scrittori, e specialmente 
Pico della Mirandola prese cura di notarle (45) . 
Pare che nel corso di una lunga vita, che oltre- 
passò gli ottanta anni. Paolo vivendo nell'ozio 
leitterariO amasse più la tranquillità filosofica che 
di far suonare il suo nome, e perciò non abbia 
lasciati monumenti scritti della sua vasta scien- 
za; ma invano volle nascondersi nella domestica 
oscurità. I.a fama del suo sapere e delle sue co- 
gnizioni aslronomiclie , e geografiche lo facevano 
consultare dui più remoti paesi. Ha perciò il me- 
rito d' aver contribuito alla scoperta del nuovo 
mondo , spronando a quell'ardita impresa il Co- 
lombo . Era qualche tempo che il Portogallo, 
guidato da dei Be sa^i ed attivi , pensava ad 
aprirsi una strada all' indie orientali , girando 



,1 (4i) Ximattt, lee. cit. 

(45) Joaim. Pkut in Jitr, JOmeiui loc. cit. 
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intorno all'Affrica; e varie nuove custe erano 
state scoperte . II Be di Portogallo avea prima di 
Colombo ìnterogato ìlToscnneiti, per niczzo di 
Ferdinando Martine^, (\inciriico di Lisbona, sul 
metodo da tenersi in questa strada; ed esso gli 
nvea in una lettera esposto il suo sentimento; 
cioè che invece di costeggiar l'Affrica, si poteva 
drizzar la prora a Ponente, e j>crsisten(!o net 
dritto corso si sarebbero ritrovate le terre orien- 
tali, c le Isole delle speiierie (46). Alla lettera 

(46) Queste leUert al Martinez ,■ e al Colombo san 
riferàe dal A'ùaenei nel suo Gnomone ec. eoa erudite 
aanotaàoni, Qaeito dotto uomo però ha prato un tìni- 
golare eqidooeo, ingaanalo da un etpreiiioae poco etaU 
ta di Paolo : dice esio nella lettera al Martinex : Quan- 
tunque io ablHB altre volta ngionala del brevisùmo ca- 
mino, ch'è di qui all'Indie, ov« hmcodo le apeàeria 
per la «idei man, il quale io ungo più. breve ni girsti 
GM VOI ruB tBB GniHBA ec; Quett» etpreaioni hanno 
/atto credere al Ximejiei, che realmente i Portoghesi 
Jlm> dal liji conoteestere una drada per andare al- 
l' Indie Orientali, e che la praticassero : non crede che 
Jossc .per terra, traversando CAffiica, e andando al 
mar Rosso, trovandovi troppe difficoltà.; resta dubliioso 
mila strada ; la crede pero nota ai Portoglieli , e tenu- 
ta ateosa od ogn' altro con segreta gelosìa: ma c facile 
■vedere, die questa dovea essere o per terra , o circum- 
navigando t Affrica , o andando verso fdmericii, e 
panando lo tiretto Magellanico, o raddoppiando il 
Capo d'Homi Laprima non e possibile per concttsione 
delVAntore: molta meno le altre due, giacclie avrei/he- 
ro già trovato quel che cercavano. Pel Capo ili bii-ina 
Sperania, K Jico eli Gama e il primo, per iestÌinnnioi,-.a 
univenale, e ile' Portoghesi, che vi sìa gìiinlK; per T al- 
tra poi avrebbero scoperta e trapassala l'America . E 
poi non comprai/ano allora i Portoghesi, come tutti gli 
altri popoli, le tpetieritdai Feitetiaaii' ma come iatei^ 
der le parole del Totcanellif 0 Vìiggio che mi ine , 
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uni una carta geografica, ov'era segnato il viag- 
gio e le distanze ; quesla lettera fu scrilta di Fi- 
renze nel Giugno i474i >u i>' c'i^ prima 
delta scoperta del Colombo , ciie tenne appunto 
questa strada. Interrogato Paolo dal Colombo 
circa allo stessa tempo sul medesimo tema, non 
credette poter meglio rispondere che mandando 
<ina copia della lettera scritta poco tempo avan- 
ti, e della carta marina . Non oserei dire che il 
ToscanelU fosse il primo a formarne il disegno: 
ma egli è certo elle la sua autorità fu un gran 
sprone al coraggioso scopritore, come deducesì 
dalla testimonianza del figlio di Colombo {47). 
].a line del secolo XV- fu Sfgiiata da si men.ora- 
bile avvenimento . Erano le menti degli uomini 
usciti di fresco dalla barbarie, agitate dall' iu- 
quieto amor della novità , avendo riacquistato 
l'uso di pensar da loro stesù , e Ìl colosso delle 
autorità crollava per ogni parte :non si prestava 
si facdmente fede alle favole antiche, e l'inabi- 
tabile torrida zona, o le mura insnperahili della 
mole terrestre, erano racconti ascoltali eoo i iso . 
Non solo (.io lombo compi l'impresa più ardita che 
sia stata mai tentata eolla scoperta d'America, ma 
in pochi anni, e prima del compimento del seco- 

iiiio! dire , che voi fate adesso per in Guinea per tro- 
v,ir i/u^Na strada- Inieniìendole così, svamscoiM tutte le 
di/licollli che altrimenti di,-errebbero insormontabili. 

{4;; Nella nila di suo padre cosi parla: Un niae- 
slro Paolo fiaìru, di Maestro DumenU-u fiorentino con- 

partp eli" egli con più animo ii.iprenTlrasf rjOHl viaggm . . . 
e tolto .'Ol inezia ili no Lorenzo GirarilL fiorentino, <-lie 
era in Lùbona, soriue sopra di ciò al detto Maestro 
Paolo , e gli mandò una piccola sfera , (coprendoli il suo 
intento,! cui MaeMro Paolo mandò la ritpotta in latino. 
T.r. , 



lo, le scdjit'i te si ciano jicr "j^ni ]inrlf iiii.lhjili- 
cale. Si suole accaiilo n i:oloin))ii porre il nostro 
fiorentino Amerigò Vespucci , che ba dato il no- 
me al Coatinenle, e che dai Toscani specialmen- 
te sì sostiene che, dopo ch'ebbe Colombo fatto 
il primo gWn piisso , e scopi-rlc le Aniillf , esso 

yraihdi scritt^iri contr.TSt;ini> .ìcI Anuriyo In ,sro- 
pert.1 , e l'attribuiscono al Colombo. Non è tem- 
ilo di rinnuoviirqui una disputa che ha tanto ri- 
scaldato gli eruditi . l'ulti i adcunienti necessarj 

a questa specie «li processo sono slati addotti: 
non v'i- pii'i nTill;i r],i ,i^'j;iinij;fre ; e il lettore 
ipiandn ^Ii jiìiii i ì;! [ìuo vitIitIi, ìì yitiiliiar da se 

unii dispi:irevole riilrssiune, fini' elii- (piasi tulli 
jjl'illuslji foieslieri ed italiani f,(e.ssi lianao giu- 
dicata que.sta lite conlni di noi. Anche gli altri 
viaggi del Vcspucei si-n.. stali s<'^-gct!n di di.spu- 
te. 11 primo del t/ti)-] si sostiene sùppristo : del 
a" nel i.'njt), ohe i sm.i <>,,pnsi(,,i i ,),i.,ni^nio il 
primo, si vuole eliVgli iio.i fosse il cupo della 
spedizione, ma bensì l'Oieda. Nel 3"viaggio del 
i5oi, folto per commissione del fie di Portogal- 
lo , egli dice d'avere scopèrto il Itrasile: ancor 
questo è contrastato dagli scrittori spagnuoli e 
pi>rtug1irsi , sostenendo questi doversi la sco- 
jieila il Pietro Alvarez (le Cabrai. Ch'egli però 
(aeesse ijiiesto viafi^iu, t"i)sse , o no lo scopritore 
di i|iiella lena , è provato dall'autorevole teslimo- 
nian?ji di l'ietro Martire d'Aogicria. Il 4" non ha 

(48) Snno giimi !nnamerobi/ì; ma si pub consultare 
RnCertsoit, hislnrj- nj Aiiieìiea. Tirab. ist. della lelt. il. 
Canovai, Elogio di f apacd, Ifapione ut Colombo . 
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al trp di singolare che il oume imposto alla baia di 
liilti i. Santi. In mezzo a laute ilispiitt- jiltò la 

t^i, ìujt'i nvU^uum r>.r,: il siiu ( n, I, lì ,■ 
Jiolli, iii ll'isuL, ,li Tiiv.,ia, LuiiiIm <li un 

celebre navigaturc. Aln se laiili iliibl)] , e cuolr.t- 
sti son mossi stille aavigazioai del Vespucci , 
niudo ne cade suiti importante scoperta della 
nuova Francia fatta dal Gorctilino Giovanni da 
Verranzano nel iSu4, jier eui ìl Re Francesco 1. 
ad onta della diviiiiine [lojitilicia , eritró a parte 
della divisione del tiniiv.. mondo. Alla spedizio- 
ne erano doatinnle 4 n^tvi, ma la teinpesla le di- 
sperse, ed altri nHtaeuli lo ridussero a tentarla 
con una sola , la Delfina , c con soli 5o uomini 
d'e(|uÌpag^io . Al suo ritorno a Dieppe in Nor- 
mandia, indirizzò al Re una giudiziosa e detta- 
gliala relazione del viaggio. Da un'altra tnano- 
Bcritta che si cociserva in Firenze, sì deduce il 
pensiero tli'egli ebliedi trovar per quella strada 
un passaggio all' Indie orientali : |>oi,'o più sì sa 
di lui. Vi ha ehi erede eiie morisse In altro 
viaggio sventuratanicate per le mani de'selvag- 
gi, avendo comune il fato con due illustri na- 
vigatori Magellaaes, e Cook , bcneb<> il Tiraho- 
sebi creda nel ] 537 ^' ritrovarlo in Firenze (^g)- 
JJel rivolfitr l'isluria di qLie.sIc graLidi scoper- 
te, ci si jHesi'ula una lilli'.s.sioii.' , die mostra i 
gioelii liix/.aLri ilfilj l'orlnna . Columbo, Ameri- 
go, Verrazzano, Cabotto, ed allri iianno messo 
io possesso di vaste isole, e continenti i Ite di 

(if9) Bota incerto peli dal patto iTAimhiil Caro, 
ivi citato , se fiate Giovanni, o il tuo Jralello , Tirai. 
III. Mia lett. ÌL lom. fi. p. a63. ed di Moden. 
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Spagna, di Partogallo, di Praticìa, d'Inghilter- 
ra . I principali diseoprìtori di quei paesi sono 
italiani; e ninna italiana Potenza vi possiede 
un palmo ili terra . 

NpH'esporre la ricca varietà de' talenti, che coti 
tante, e sì diverse produzioni d'ing^no, ed im- 
maginazione hanno abbellito ti mondo lettera- 
rio, gl'isturici per mettervi qualche ordine , e 
ajutar la memoria, hanno imitato i botanici di- 
videndoli in classi : ma come alcune piante col- 
le miiltìplici qualità imbarazzano Ì botanici, e 
gli rendono incerti in qual classe collocarle, 
così talora avviene dei celebri letterati. Tal è il 
fiorentini! Leon liattista degli Alberti, matema- 
tico, fisico, |H)cta, crìtico, istorico, moralista, 
arcbitetiu , scultore, pittore . Non è raro un ma- 
tematico f:iv<irilo dalie Mnse , o un poeta, che 
abbia penetralo gli arcani delia Natura; ma per 
lo più o questa o quella secondaria qualità non 
p che un lieve ricamo alla stoffa principile; l'Al- 
berti però con una di quelle rare eccezioni, che 
par che la Natura fàccia per mostrar il suo po. 
tere, fu profondo in cinscun'artc, o scienza che 
prese a coltivare. Un Generale di Ciro traviato 
dalla passione per isctisarsi davanti al Principe, 
disse ch'egli credeva, che vi fossero nel suo 
corpo due anime, l'una seguace della Virtù, 
l'altra del \'Ì!:io (So): potrebbe dirsi lo stCMO 
d'alcuni grandi uomini, ne' quali pare impos- 
sibile, che ristesso ingegno sia capace di tanta 
varietà di scienze. Son note nell'istoriit fioren- 
tina le luttuose vicende della famiglia degli Al- 
berti. Benedetto fu compagno dì Silvestro dei 



(5o) Senofon. Cirop^ 
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Medici nel ruinare la tirannia de' Capitani di 
Parte, per cui colla sollevazione de' Ciompi, tan- 
ti sconcerti avvennero nella sua patria . Sedata 
quella, e restalo Benedetto fra i Capi del Go- 
verno, ai distinse per le sue virtù morali , e in 
specie per la moderazione, e giustizia con cut 
si oppose nila violenza de' compagni ; mn la mo- 
derazione non è la virtù delle fazioni : questa fu 
la sua ruina, onde amò meglio prendersi un 
volontario esilio , che sostenersi nella patria , 
sollevando di nuovo il popolo, come gli era age- 
vole di fiire. Ruinato il suo partito, quasi tutte 
ie&miglie Alberti in varj tempi furono esiliate: 
fra queste si trovò il padre di Leone , il quale 
ebbe col Petrarca e con tant' altri illustri Fio- 
rentini comune la disgrazia di nascere esule. 
Hiin p bene riccerlalo né il tempo, né il luogo 
(Italia sua nascit.i, lienchè la probabilità maggio- 
re sia , ch'ei nascesse in Venezia , o in Genova 
an. i4o4 (5i} . II padre Lorenzo prese assai cura 
della sua educazione. Kegli esercizj cavallereschi 
( se in un uomo di tanta scienza debbon ram- 
mentarsi questi piccoli pregi ) non ebbe pari: 
oltre le gentili grazie del .-auto, e delia danza, 
la sua forza, e destrezza nell.i lotta , nello sca- 
gliar le freccie, nei salii fu m ara vigl iosa . Desti- 
nato allo stato ecclesiastico, studiò in Bologna 
il dritto canonico, e fu prete. Piovano, e Cano- 
nico fiorentino all'età di anni ao , scrìveva in 

blico letterario, ^indice si capace di latinità in 
quel secolu . KcrLsse una commedia, che intitolò 
PlUlodoxos, e imitò siffattamente lo stile degli 



(Si) Poattti elogio delFAlòtrti, Timt, lom. 6. 
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antichi comici, che comunicala a' suoi amici , e 
interrogato onde l'avesse avuta (giacché l'eia sua 
non potea farlo credere l'autore) l isjiose d'averla 
tratta da vecchi codici, e per circa to anni fu 
riguardata come un preziosù resto dcU'aiiliciji- 
tà. I)n|Ki tnollo lenii", avciidol,, I Minili iiloc- 
cala, con ( Ili nleim. ei n,j i , sjicTÌ;ili(ieiile ile"i:o- 
pisti.cd iiss.iL tiiif^lioi ala, la jiulihlii ò |)i'i ]>iiij>ria. 
Restò allora assiti eonfuso osserva udii la frtddcz- 
za con cui fu accolla da quei medesimi, che tanto 
l'avevano lodata, credendola antica. £ un difet- 
to comune a tulli ì secoli il riguardar con occhio 
di vuucrazioiie i resti anche mediocri dell'anti- 
l'iiità, e d'aLilerpornli ai moderni. ()ra/,iii, Taei- 

k'hri versi d'Dssiàn si scuprissero ' ( come s'è 
molto duhitato) lavoro d'uu moderno, perdereb- 
bero una gran parte di quei pregi, che l'imma- 
ginazione degli uomini va semprt^ accrescendo 
in pro[ion;ioue che le opere si ascondono tra la 
nebhia doM'aiilichìtà. All'elà di anni -i.'i si dice 
ciie una nialatlia indebolì all'Alberli la lUL-inuria 
a seguo di non ricordarsi i nomi de'siioi amici, 
senza però alterar la forza dclriutelletto . Éassai 
singolare una malattia die lol^a la memoria senza 
indebolir l'ingegno ; e loostni sempre più la dif- 

(5a) Seiì luus lilc popiilus 

.... . . nisi qxie lerris reniola smsi|ue 

Teiiiporititia ilisiuncta videi fasùdit el orìit: 
Sk- fautor veLeritm uL ta1>iil»9, pci caru vciantes 
Quas bis quinque viri saniiiTiiia; ticiWa n'gum... 
PontiGcum lìlirus, aiiiitiu luluniina vatum 
Diedtet Albanu Miisas in iikuik.* lueutas . 

Hi/r. epis. ìib. a. epis. i. 
■ 'Velerà eilolllinus recentiiim incuriull . 

Tac. ano. Ub. a. 
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ficoltà d'intendere il mifiterìoso meccanisno con 
cui gli organi corporei servono alle intctiettualt 
facoltà . È vero che spesso la natura è prodiga dì 
una vasta memoria a scapito dell'ingegno, e che 



teli': 

inumerabili notìzie, scritt 
ìnim.itri hiliiiiilera . Eenzn li 
. Nell'Alberti, se si ha da , 



qu:>l 



dell'Albert 



solamente un saggio. La prima sua pro- 
e annunsuò'subiio il genere di talento 



1 d 
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ali acquisto delia 6i,)rio : i personaggi Bon tum 
ancorici . Fìlodossio è l'amante di lloxa , cioè 
la Gloria: sorella di questa è Phemia, ossia la 
Pama: si tingono ambedue Dame romane, ]>er- 
ché Homa fu la scile di esse. Filodo&sio, e il 

ri del primo, Argo e Minerv.i, ossia la Provvi- 
denza, e l'Industria. Tìcliìa incostante e infe- 
dele, è la Fortuna, e suo figlio l'andare e vano 
Trasone; Cbrono è il Tcinpo, padre d'Alelia, 
oiisia della Verità . Fra ijiteMì ed altri personaggi 
imaginarj è tessuto il nodo della favola, e gli e- 
venti sono adattati ai caratteri. Mollissime altre 
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sue opere moni 


io )ol'iliche hanno la stessa im- 


pronta i oioò le 


ventl 'morali ^sono^imraagino- 




CosL le idee più comuni, pren- 


ilono uti'^irm 'li 


imvil.i, pili faoilraeiile s' impri- 


mono ndl'anini 




(lite al letture , 


percliè si compiace a sviliip- 



panie da per sé , e indovinarne il senso . Lo 
stesso allegorico velo ravvolge il suo Mumo . L 
questo uno spiritoso romanzo latino , scritto io 
dialogo, in cui si danno delle utili istruzioni ad 
un Principe. Esso è adombrato sotto la figura 
di Giove ; Momo, Dio dell.i maldicenza, pone 
in scompiglio uomini e Dei, onde hanno origi- 
ne gli avvenimenti del romanzo . Le Virtù e i 
Yizj dipiati GDI loro attribuii, disputano insie- 
me, e cercano di guadagnar t'animo di Giove: 
molti spiritosi tratti farebbero onore a Lucia- 
no , e a Kontenelle . E mirabile l'assennato giu- 
dizio di Caronte, con cui deride i vaniloquj dei 
filosofi , che con bene ordinati ed eleganti di- 
scorsi (.pretendono di spiare i naturali ièno- 
tneni , e vendono per cose, delle oscure parole : 
vizio non raro in tutti i tempi, ma allora corau- 
nissimo che bisognava anche rispettare : onde la 
sagacia dell'Alberti, nel veder lume tta tanti, 
ciechi, è anche più maravigliosa (53). Questo 



(53n II patte merìttuCeitar rarità. Un Jilaiofo del- 
to GtlasU, dopo avtr disputato ia/aeoiaa Canate, ù 
■oolge ad etto, egli dice: Hiec tu, Charon, Ìntelle\titi ? 
Ncgavit Clmroti grandioriijus vcrbis pusilliora, autordi- 
naliiu confusiora auiiiisse uspiam dici . Sed visne quid 
stmiain referom de te.'puturani vos phdosophos omnia 
noue,iéd quantum ex te vìdeo nihil nonii, nisi ÌU, 
loqui ut de rebus noliuimii verba facientes non intelli- 
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talento si ninstr.1 ancora e più aperCamentc nei 
cento apologhi, alcuni ili nobile e spiritosa in- 
venzione. Con assai danno (lolla tetterainra, son 
]>erihiti i suoi Intercanales , die contenevano 

gioconili' novelle . I.e altre jiroiinzioiii inurnli 
lumegfjiii tf dalla fantaaiii liiinnn lo slesso caratte- 
re . Du silTallo nomo non poteva mancar d'esser 
poeta . {Molte poesie egli scrisse, ed elegie, ed 
egloghe pastoralt per testimonianza, del Ijindino 
ottimo giudice ; ma la più parte è perduta . Ten- 
tò nella poesia nuove strade, vpUe adattare il 
metro latino agl'italiani versi, dandoci il mo- 
dello di esametri, e di pentiimctri ,'5',}: almeno 
ne ha mastrato la possibilità. Abbiamo vednto 
altrove le ragioni, per cui la nostra poesia non 
vi si presta : alle ragioni ivi addotte si può ag- 
giungere che aaremmo costretti, specialmente 
ne'versi esametri , a un frequentissimo tiso di pa- 
role sdrucciole per la formazione de'piedi datti- 
li, ciocclit" l'cndrrcbbe monotono e stucchevole 
il metro . I tcnlalivi limi dall'Alberti e nei seco- 
lo appresso dal Tulomei, son condannali dalla 
esperienza , e la rima aggiunta agli italiani versi 
è stata un condimento bastante per supplire al- 
la inferiorità d'armonia . Altri metri più adatta- 
bili alla italiana lingua sono stati tentati con fe- 
licità da antichi , e moderni poeti. Il Chiabrera , 
il Testi, il l'rugoni ce ne danno l'esempio, e io 
specie nel nostro tempo ne abbiamo avuto dei 
gentilissimi esemplari nelle leggiadre odi di La- 

(34) k asini noto il seguente distico : 
QatM per estremn tniieralule epistoU nMnda 
A te che ipr^ rusticauienis noi . 
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Lindo. L'immaginazione è la marire del bello 
d'ofjni {,'eiieie , e perciò i pneli , e gli artisti, le 
lìelle arti, e le lettere hanno tra loro stretta pa- 
Tcnleln. La Didone moribonda e il Laocoonte 
di Virgilio, sono ispirali dall'irradiazione dello 
sl.vsso f;enio, che gui.lo io searpcllo del gre™ ar- 
lisla. 0 il i..-iinLllo -lei Cuerr-inn. Può bcnsi far 

ri ponici, non solo con tutta la prurondìlà risal- 
ga ai jirincipj delle tre arti sarelle, te analizzi 
<1a filosofo, ma prenda poi il pennello, Io scar- 
pello, blasquulpa, inalzi edifizi, scolpisca e di- 
pìn{,'a . Qneste qualità in un letterato di profes- 

da adclìtnTT che i/solo Alberti, rivolgendo non 
solo r istorie delle nostre età, ma quelle di Bo- 
ntà, e dell'antica Grecia. La maggior parte de- 
gli uomini, ignorando in gran parte i pregi 
esposti, non conoscono l'Alberti , che pel lato 
delle belle arti , e specialmente per un insif;nc 
architetto. L'opera perciò che di lui più coinu- 
nemcnle s'ammira sono i dieci libri d'Arc hilet- 
lura (S"j}, scritti elegantemente in latino, e Ira- 
dotti in vrìi le lingoc : questi gli hanno fatto da- 
re il nume di moderno Vitruvio, nè è mancato 
chi lo abbia posto .sopra n Vitruvio stesso. Dopo 
il rinascimento dell' arti, e delle lettere, questa 
fu la prima opera magistrale che apparisse in 
hiircipa a in.scyniir con precisione le regole del- 
l' arcbilcllura . il l;(voro è gr.intle e compito, il 
diseguo <' vasto, e abbraccia lutto dalle idee le 
più sublimi. allo più basse e materiali . Uallc Tab- 
briche «Iella più gran magnilìceu;(a , estensione. 



(55) Dtra atdi/ìeatona. 
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o importanza, come i«guli|>aluzzi, teatri, fortezze, 
campi milìlari, scende ;ii più jiiccoli edillxi, aven- 
do Sfiniiri; in vi.sl.i il ;;i iiillzioso aiiluit ì:i rcfjula 
prini.i dcir;ir,-lijttrtin-,i niiiir il b<'IL,,il i.i.igni- 
iwo ;',>U'iitilL-. SiiMs-i ^l'i„y,-iii giMiidi usciti ad 
(iceuiiiirsi ne' vasti discyiii, elicili; vislc più pro- 
fonde, sdegnano i minuti dettagli} l'autore ha sa- 
puto pi^re la sublimità del suo anche a questi: 
niente ha tralasciato : s'abliassn ad esaminarci 
più ordinarj iii/iteriali delle falibriiilie, e ragiona 
(k'!Li liiro rulfuslezzn e durala . <;imvierie [n.'rdi)- 
iiarfili qualche errore, die sull' autorità <legli 
antichi naturalisti ha avanzato, autoriti'i clie in 
quel temp;) era un delitto Ìl porre in dubbio; 
ma quando reca le proprie osservazioni son que- 
ste veraci, singolari ed utili ;5G). Farebbe da de- 
siderare elle liopru oggetti di tanta importanza si 
moltiplicassero 1' esperienze , e sulla scorta di 
Moskeubroek e di altri si esaminassero meglio 
le resistenze de' legni , e d'altri malei iali ili fab- 
briche: gli esjK-rimeiiti ad un sulilinic filiisofo 
appariranno triviali , ma sarchiieio compensati 
dal vantaggio universale, né mitnrherelihe lode 
di sagacia nel valutare tutte le circostanze , L'o- 
pera dell'Alberti è anclie sparsa della più lit-lla 
erudizione greca, e latitia , e non pare dettata 
quando !a sua memoria era indebolita . (ili scrii- 



Pluuo , contava ctaque staili e i/iaizn. Da altri aseaip^ 
u rUeua la quasi uteornttttùtlila dt quel legna . 
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tori delle regole di belle lettere e belle arti han- 
no avuto opesso la taccia Hi scrivere senza capa- 
cità d'eseguire, ed è celebre cjucl greco nrtista , 
che nel tempo clic un suo rivale dissertava con 
tutta l'eloquenza sulle regole, tucc^iido a Ini a 
parlare, disse seccamente : n ciò che costui ha 
detto loia fàrÒK, L'Alberti non era diquejli; po- 
teva dire, e £tre: e le illustri fabbriche da lui 
alzate e nella sua patria ed altrove sono una COU' 
ferma de'suoi precetti (5-ì . Si possono non curtire 

dei precetti d arto poetica , Cicerone H'orntoria , 
Montecuccoli o Federigo canoni militari, con- 
viene ascbltai^li . Quest'opera lo ha fatto riguar- 
dare come il legislatore dell'arcbitettura, il pri- 
mo della sua età, nella quale lion cede che al 
Brunellesco suo amico. Ri dica, oltre l'architet- 
tura, lo stesso delle altre arti. Ha scritto tre 
eleganti libri della pittura, ed ha dipinto; dì 
scultura, ed ha scolpito; e restavano di lui ai 
tempi del Landino opere di pennello, di scar- 
pello, di btHino, e di getto . Nella grand* opera 
dell'architettura si scorge la sua perizia nelle 
matematiche, per cui il Verini lo ha eguaglialo 
ad Euclide. Varie opere dì fisica , e di matema- 
tica sì sono smarrite, ^ alcune sue belle e im- 
portanti scoperte son riferite da altri, o ad altri 
attribuite, come avviene a chi è soverchiamen- 
te ricco, che perde talora per non curanzn, e si 
lascia senza multo dispiacere rapir de' tesori; a 

(57) Sive^ano dtscrille dai Vasari e dal Pozìalli. 
Fra quelle a il palano Bucellai : liiccolb y. elite il 
penaero d" incomineiare la fabbrUa di S. Pitìrù tatto 
la tua diraioru. 
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differenza di quei piccoli sjiiriti , clie coiilen- 
dono, e si strappano delle bagattelle. Conviene 
però rìveadicarne alcune. La bellissima ed im- 
portante invenzione, attribuita al Porta tanto 
posteriore, è dell'Alberti. Giorgio Vasari l'ha 
oscuramente indicato, ma lo scrittore anonimo 
di'll.-i ili lui vita non lascia alcun dubbio; e con. 
frontando i passi di questi due scrittori, si vedrà 
descritto con tutta la precisione quell'ingegno- 
so ritrovato (SS). Termina l'anonimo la descri- 
zione con una riflessione che conferma il carat- 
tere da noi indicato : ■ egìi era più intento a 
trovar tali cose che a promulgarle, dilettandosi 
più d'esercitar l' ingegno, che d'ottener fama « . 
Un' altra ingegnosa invenzione appartiene al- 
l' Alberti , che con qualche variazione , ma nun 
miglioramento è stata ad altri attribuita, e rife- 
rita ndle Transazioni Anglicane due secoli dopu 
senza far parola del primo inventore . Questo è 
un istmmento facile da misurare le grandi pro- 
fftnditàdel raarer ci si permetta il dettagliarlo, per 
chè si scorga meglio l' ingegno di quest'uomo e 
l'inutilità delle mutazioni fattevi (Sg). Vi sia un 
globo di legno o d'altra materia galleggiante, in 
ftindodi cui stia una molla, che un peso attacca- 
tovi con nn lento ed aperto laccio, tenga diste- 
sa veiwl' orizzonte ; ma liberata da quello, acatti 
' lateralmente , e abbandoni il corpo pesante . Si 
getti in mare il globo col suo peso attaccato: scen- 

(58) frasari, Fila dtlFÀlbertì. Murai. Rer. iteti, icrip. 
Ioni. 1$, ev'e la vita delC Alberti d'incerto ma aulico 

(59) Se ne trova la descrìiion» nelle PiacevolaSit ntoi- 
tematioAe indiritaat» daiP Alberti a un Prìadp» dtUa 
CatatPEif. 
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derk verso il fondo rapidamcute, u il pus;) attao- 
calo vi urterà il primu : il ^'lul>o per l'iitjpoto 
preso durerà an<;ur.i a sociiilere un jioco , e in 
cjueir istante .la muila libenita dal peso, clic la 
teneva dislesa, scatterà lalerulmenlc e aljliaiidi)- 
Dprà il pcsu , |ioi ri torni" 11(1(1 in allo rioiuii])arirà 
agli acvWi (leir<iss<irvatori'. Si farcia respiT imcn- 

per esempio (li joo braccia, e il coijio nella 
discesa, e ascesa abbia impiegato ao secondi. .Se 
impit^herà tempo doppio, triplo, quadruplo in 
fondo ignoto, la profondità sarà dogipia , tripla , 
qiiadupla (Co) . Il Hieeioli fa i[n"<)bi(.'7.i.me a rpie- 
slo inctiLlo, ilic.'iido .-he sicc.jtiK- ihsrcji.le , ed 
ascende il e(iTp;> cmi nnito acceleralo, spai-j 
percorsi non corrispoinlonu a quella prupurzio- 
ne; ma egli non osservò cLe tutti i corpi, che 
vanno accelerandosi per lu caduta a trarerso di 
un mezzo resistente, ereseendo la resistenza Hei- 
ne sono prassidiarueiili' , e sciiMhilintntc ('(^ii.'i- 
li agli aumenti di resisleiiza, e allom il eiirpo 
scende e risale con moto equabile. Questo caso 
deve giunger nell'acqua più presto clic nell'aria 
per la resistenza maggiore , ondfe dopo pocUi 
piedi d'accelerazione, cadrk il corpo con moto 
equabile . .<ìe si prendano loo piedi pei termine 
nolo, a cui referir le misure, vi sono sicuramen- 

(60) Non essendo ncìPelh de! f Ai beli , noli gii oro- 
logi a secondi, per avirs iin'i irii;,i iiutura dui lanpo , 
si serviva d' an vaso pimo d' 110 jua ci>a an/iTn, che 
sturava nel momento della diicesa del corpo , e rìchiii- 
ilaia al TÌcoìnparire che faceva a galla : la misura del- 
r acqua euàta, Uava quella del temfo. 



té comprese tutte le prime accelerazioni , oltre 
un altro spazio d'equabilità di moto: le prime 
essendo le mt-dc-simf in tutti Ì casi, non fnnno 
n.iscer difficoltà o non itiutaiio il calcolo. 1/ in- 
glese Autore li;i coii.seiinlo il priiicipal mecriini- 
smo , lo Ila reso soltanto più complicato: ni gal- 
leggiante ha aggiunto una sfera di metallo piena 
d'aria, che con un beccuccio ricurvalo a lusso 
ed aperto comunica coll'acqua , che non vi può 
sul principio penetrare, imjtedita dalla resistenza 
dell'aria interna : a misura che il ^\d\)o si pro- 
fonda , cresce razione del peso della colonna di 
acqua contro l'aria interna, la riduco in mino- 
re sjtazto, vi penetra, ed occupa il luogo lascia- 
to dall'aria condensata , Una colonna di 3a pie- 
di d'acqua ridurrà l'aria in uno spazio minore 
della metà , c ad «gai doppia condensazione cor- 
risponderanno i soliti 3a piedi ; onde quando ri- 
tomerà in alto lo stmiricuio, misurando lo spa- 
zio occupato dall'acqua, e il reslo dell'aria , si a- 
Trà il computo di quante volle si deliba molti- 
plicare il 3i, e si avrà cosi la ntisnra della profon- 
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addotto, è impossibile allora che seguitino la ri- 
«liicsta propostone, e allora l'esperimento di- 
venta fiillace . Nelle Piacevolezze Matematiche 
tnivanai tratti i più ingegnosi, tinto più stimabi- 
li perche esposti dall'autore coli* aria di diverti- 
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menti. La meccanica, la prospettiva son dirette 
dalla geometria, la quale quandu è applicata al- 
l' utilità degli uomitii , e non resta in una steri- 
le teoria, è la prova la più grande d'ingegno. Si 
dice dai metafisici che il talento filosofico consi- 
ste nel vedere le minime differenze degli ogget- 
ti; il poetico nel mirare i rapporti t più loutaoi : 
ma ìd queote definisioni manca sempre qualche 
cosa; l'immaginazione, che appartiene al secon- 
do, si unisce talora coU'intelletto e l'ajuta in 
mostrargli le relazioni tra le astratte verità e le 
azioni de' sensibili e reali oggetti, onde l'applt- 
cazionc di quelle a questi; ed ecco l'impasto per 
dir cosi il pili bello , c il più sublime che possa 
far la Xdura , che tale formò il talento dcU'Alber- 
ti . Benclié la sua famiglia fosse esule di Firenze, 
si può agevolmente immaginare, che un uomo 
come Leon Battista non lo poteva essere sotto il 
g;overno della Famìglia de'Medici : si trova ami- 
co, e favorito di essa, uno de consiglieri, sotlo 
Pietro, del be! pensiero di proporre un premio 
piibblii'ri alla migliniL' poesia, di cui parleremo 
in appresso. Il Landino volle d' un tale interlo- 
cutore adornar le eue finte o vere Disputazioni 
Camaldolesi , e lo troriamo uoo de' commensali 
ne simpoui di Lorenzo. L'estensione delle cogni- 
zioni, la bellezza* della fantasia che avea felice- 
mente scono su tutte le belle arti, e le lettere, le 
compagnie illustri che avea frequentate, lo ren- 
devano piacevole parlatore , e motteggiatore ur- 
bano. Di tante oogaizioni non faceva la più pic- 
oola ostentazione, ma come sogliono i veri dotti, 
era iàmiliare e d' un'aurea semplicità, onde uno 
dei più gran poeti di quella età il Panormita gli 
indirizzò il seguente distico : 
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Cam placeas cunctis, raris prò dotibus , idem 
Tu mi/li prò vera simplicilate places. 
Se a taoti pregi reali , mostrati dalle sue opere, 
potesse aggìuDgere qualche cosa l'autorità dei 
lotlutori del suo tempo, moltissimi se ne potreb- 
bero nnininarc. Fra un immenso numero basti 
cLt;ire Ricilo Cu r tese , e Angelo Poliziano , che 
v,iglion<) i>er molli (6i). Noi non abbiamo par- 
lato che di una parte delle opere dell'Alberti: 
delle più importanti certamente, e<l atie a d^irci 
un'idea sufficiente di questo straordinario ta- 
lento. Si è già accennato che fu prete : ebbe per 
un temjio la pieve di S. Maria a Gangalandi, e 
prub.ibilmfnte un Cnnonicalo fiorentino, onde 
un talento cosi esteso si può agevolmente pen- 
sare, che non neglesse gli studj ecclesiastici, 
tanto convenienti al suo stato. E in verità iu 
tanto apprezzato in essi , che sopra dì luì fii ri- 
volto l'occhio da alcuni Padri del Concilio di 
Ferrara per la compilazione degli annali eccle- 
siastici: ne intraprese il lavoro, e u<; resta un 
abbozzo. L'istoria della congiura del Porcaro 
contro Niccolò V. è una prova del suo talento 
istoricii {(ì-i) : che jiiii? egli li.i trattalo lino del 

berti separando parte da parte, e scomponendo 
ingredienti tanto diversi . Tocca adesso al lettore 
per una specie di sintesi a ricomporselo , cioè 
formare un'idea di ciò che fu , di quanto val- 

[6i) // secniulo, dopo atier parlata della varUlà di 
icicaze ed ani; in cui si dìttiiue VAlbwi, tt^unge: 
Cum ita ailamuasiin teneret omnia, ut vix paud Mngìua. 
Murat. Sur. ital. tom. 5, 
T. r. g 
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se (63). Morì in Romn oel 1473. Ma già abbiamo 
passato i limiti di quella brcrilìi a cui dobbia- 
ino lervire, fello che speriamo il lettore vogliS 
perdonarci in questo, ed ìb altri caù, ore ei 
8Ì presenteranno uomini, che ce ne fiiccìano U 
scusa ; promettendo di ricompensarlo colla bre- 
Tità , ove l'jpjinmlii vano della scienza senza so- 
liilil;'i (! raiiiiiiiraziiiiie cieta dei contemporanei 
fixc la fama efemera d' un letterato . L' uomo 
di cui abbiamo parlato, grande nelle scienze e- 
aatte, egualmente che nellebelle lettere, ci serva 
intanto di pastoggio da quelle a queste, e posto 
ne' loro confini, sia tra l'una e l'altre l'anello 
di comunicazione. 

BELLE LETTERE 

La gloria di quest'epoca fn veramente lo stu- 
dio delle lettere, e specialmetile delle lingue 
dotte già incominciato nell'altra . In questa però 
venne a maturità a sogno, elle gì' Italiani , e spe- 
livi stessi diCrccia loro contemporanei nell' in- 
telligenza de' loro classici autori, come, nello 
scrivere, la lingua del Lazio divenne sì fiimiUa- 
re sulle penne degl'Italiani, che Tullio, Cesare, 
Maronjtr, INacco, se talora forse avrebbero sorri- 
so sopra espressioni , e frasi male adattate, sa- 

(63) // cata/ogo (Ielle sue opere, pub vedersi nel 
lUaLillcc/ie/fi Scrilt, ila!, jllcune opere sono inedite, o 
me, o a lui atirilluitt: molte smarrite, e alcune con- 
lervtUe solo nella traduzione fattane dal Banali. In 
un codice ia S. Lorenzo , Plut. 90 it^ra eod. 5? mamb. 
in S" p. 88, trovati una raccolta 4i ipùitoti motti a lui 
aUritiata. 
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rebbero stati qualche volta sorpresi dalla feli- 
citi, con cui uomini distanti da essi di tanti se- 
coli, in una lingua marta gli aveanosì bene imi- 
lati . Lo studio delle lìngue pertanto, l'inter- 
pretazione de'Glassici , le traduzioni di essi in 
Spene de' greci , la varia erudizione, e tutto ciò 
che comprendesi sotto il nome di filologia , fu- 
rono le cngnìzioDÌ nelle quali s'oocuparono con 
felicità i dotti, e vi s'occuparono tanto, che in- 
tesi alle forestiere, trascurarono per molto tem- 
po b propria lingua. Ad incitargli in siffatta 
carriera valsero le numerose scoperte, fatte ap- 
punto allora da'greci, e latini codici, che oblia- 
ti, e coperti di squallore e di polvere non era- 
no lontuni dalla distruzione. Siccome un uomo 
per quanto profondamente addormentalo, e per 
quanto sia lungo Ìl sonno, finché durano le 
forze dellavita , si può ragionevolmente sperare , 
che si desterà finalmente; così la razza umana, 
che tante volte è caduta in questo sonno d'igno- 
ranza, s'è poi risvegliata; onde anche senza il 
ftvore , e l' impulsa dato dai vatj Hecenati alle 
lettere, questo sonno sarebbe una volta cessa- 
to , ma forse assai più tardi . Ogn' indugio per 
altro era iatale ai venerabili avanzi dell'antichi- 
tà, che sejKilti fra le tenebre, erano frattanto 
distrutti dal tempo, e dai vermi, onde le cure 
di Cosimo , e dei suoi discendenti furono, uti- 
lissime, e ne hanno probabilmente salvati un 
gran numero. S'era cominciato anche ncH'e^ 
poca passata a farne ricerca . )t PcItHrca , il Tloc- 
caccio, Coluccio Salutati , Palli Struzzi, ed altri 
ne aveana posseduti non pochi . 11 Gu:iriuD ve- 
ronese, il siciliana Aurispa, il Fileifu, viaggian- 
do in Grecia per acquèstare una profonda co- 
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gnizinne Heli.i lingua ili [jiicl paese, rilarnarono 
cnriclii, e dì ntn)vo sapere, e di codici (G4). Il 
secondo specialmente «e retò più di 100, Ira 
i quali aiciini de' più illustri scritl.u'i , come i 
Tersi di Pindaro, d'Oppiano, quelli aiirilniìli ad 
Orfeo, le opere di Platone, di Proclo, di Seno- 
fonte, di Luciano, di Dione, dì Diodoro Siculo, 
la Geografia dì Strabone , ed altri dì non mioor 
pregio (W). Molti di essi, che per la prima voi. 

venuto [lai dnc fratelli cósimo e Lorenzo di 
non piccole' somme (66) , Poggio Bracciolini o- 
riundo di 7'erranuova fece altrove le sue ricer- 
che; trovandosi al Concilio di Costanza, al ser- 
vizio della (,:orte Poutificia, visitò l'ALIiazia di 
S. Giillo, e dissotterrò datlo squallore, e dalle 
immondezze in cui giacevano, un intiero Quin- 
tiliano, i primi tre libri, e la metà del quarto 
dell' Argon antica di Valerio Fiacco, 1' espoai- 
Eione d'Aacanio Pediano d' otto orazioni di 
cerone, qualche opera di Lattanzio, Tertullia- 
no, rArchilellura di Vilrnvio , e Prisciano ((17). 
Viaggiò il Poggio per v;,rie ])arli di-lla Trancia, 
f (Iella Germania , e penetrò sino in Inghilter- 
ra . .Si deduce da' suoi scritti, che oltre i nomi- 
nati codici, avea trovato ■Silio Italico , Afarcelli- 
tio, Manilio, Lucio Settimio, Capro, Eitticbio, 

Ifii) Quel/i recali dal Guarino non JÙroa moki, te 

Jiagio. ^ P 

(65) Epitì. ad. Jmir. Carnai, l. ai. 

(66) Loc. ài. Uh. aj. epii. Aur. 37, 

(67) Pogg. cpiil. Rer. ittU. lerip. tom, ao.pag. ifio. 
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Probo graininatico , Oi!uiiifII:i , l'roniino degli 
Acquedotti, una parte del poema di Lucre- 
zio ec. (68). Cosimo [lei Meiiici prese ogni cu- 
ra per ricercare, e adunare merci si prezio- 
se estensione del commercio, la quantità del- 
le corrispondenze nei paesi i più remoti , gli 
rendeva facili più che ad altri tali ricercbe, e 
i suoi lontani agenti di commercio riceveva- 
no , a forse con maraviglia, nello stesso tempo le 
commissioni di droghe, e di codici. S'egli spe- 
disse a lii-ll.'t poslu in (irecia Cristoforo Buon- 

che dubbio (69); ma egli è certo che in varie 
città , specialmente della Toscana, furono da lui 
inviate abili persone, Antonio da Massa, Andrea 
da Rimini, edaltria rintracciarne . Quantunque 
Cosimo non fosse (come abbiamo a suo hiogo 
mostrato ) ciocché propriamente appelhisi uomo 
di lettere, nome che meritò in tutta l'estensio- 
ne il suo ilipiiie fiorenzo, si scorge la slima che 
t-gb faceva de'Iibri in mille occasioni, e special- 
meule dal suo ardor nel formar biblioteche. E- 
sule da Firenze in Venezia , non credette poter 
meglio mostrar la sua gratitudine all'ospitalità 
dei Religiosi del monastero di-S. Giorgio, cbe 
col f^ibbricarvi rolla direzione del celebra Mi- 
rbelozzo Micbelozzi, cbe lo aveva accompagna- 
to nell'esilio , una biblioteca , e coU'arricchirla 
di varj codici (70). La magnificenza dì Cosimo 
in queste preziose collezioni si manifestò più 

(68) Pog^. orai, prò Nircol. Nicol, descrip. urbi. 
Som. Mehiis ad Ainbr. Camnld. 

(69) Tirab. Ist. delia /.«. ìom. 6. p. \. l. i. 
(70} f^aiar. f^Ua di Michel. 
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volte, ma special me nttt nella celebre biblioleca, 
Mediceo-Laurenziaua. 11 pensiero di railiiniirc 
una copiosa quantità di libri per servire all'u- 
tilità pubblica, è grande e benefico, giacche mol- 
ti talenti, a'quali la povertà è un ostacolo, per 
penetrare ai fonti del supere, ^'li trovano così 
aperti. Un sifTalto .stabilimento in n^ni tempo 
lodevole, fii specialmenie allora utilissimo, quan- 
do ì manoscritti rari, e tenuti con gelosia dai 
possessori, non erano con facilità accessibili, e 
pareva che fosse necessario esser ricco per istruir- 
si. Questo pensiero nacque prima eb'aH altri a 
Ihilla Strozzi, che nel centro di Firetize, pel 
maggior comodo, nel motiasu-ro di S, Trinila, 
volle adunare una pubblica biblioteca; ma gli 
fu impedito dalle sue disgraziate vicende, e dal- 
l'esilio (7i). Vn altro Fiorentino, Niccolò Nic- 
coli, che,senxa le ricchezze di Cosimo, avea il 
bel desiderio d'adunar de' libri , (a quello a cui 
si deve sì nobile istituzione. Piglio di mercante, 
fu dal padre obbligato a diirsi al commercioche 
ei trascuro per le lettere , c invece di frequentare 
le logge di mercato e le suciet:'i dei banchieri pas- 
sava il suo tempo nella compagnia degli uomini 
dotti de'quali tanto abbondava Firenze . Dopo la 
morte del padre coltivò con lutto !' impegno gii 
studj delle lingue latina, e greca, e vi fece som- 
mo profitto . La sua più anlcnte passione fu 
l'adunar de'libri, sacrificando »tr acquista di es- 
si somme immense, a segno eh' ei possedeva U 
più copiosa racrolla di corlici del SUO tempo: 
questa passione lo rese ilili^c iie e laborìoap co- 
pista di quelli, i quali singolarmente hanno ar 



(71} redi litor. pret. aitiu i4H 
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cqutsiato pregio da ud uomo ù intelligente, che 
copiava , correggeva , e talora annotava a un 
tempo stesso . Se l'età avanzata non glie l'avesse 
impettito, meditava perciò un viaggio in Grecia, 
iàutore de' più grandi ingegni , si diede ogni cu- 
ra per attirargli a Firenze ; dolce di carattere , e 
probo, aoa pensò che a promuover gli studj; 
forse troppo franco nel pronanziar la sua opi- 
nione sul merito de'Ietterati irritabili, si attirò 
qualche volta le loro satiriche invettive , che 
non vanno ascoltate , giacché alcuni di essi come 
il Foggio si trovano in manifesta contradizione, 
avendolo tanto iodato dopo la morte ; e questa 
lode, quando l'invidia è placata , essendo più da 
valutarsi che la maldicenza in vita, ci atterremo 
a questo elogio che ne fa il Poggio medesimo : 
altri suoi detrattori poi come il l'ilelfo, son trop- 
po screditali per miildìcenza, perdovei^li ascoU 
tare (ji) . Ma ciocché c' interessa sono i libri, e 
il lodevole fine a cui destinogli. Nel suo testa- 
mento ordinò che la copiosa collezione dovesse 
servire a pubblico uso ; per la maniera dell'ese- 
cuzione incaricò sedici de' principali cittadini, 
fra i quali troviamo i nomi de' fratelli Medici Co- 
simo e Lorenzo, e de' più dotti dì firenzei come 
L(U)naFdo Bruni , il Peggio , ÌI Marsuppini , Am' 
brogio Camaldolese, I.eon Battista Alberti, Gian- 
nozzo Manelti ec , Ala si'nza la generosità di Co- 
simo, sì hello stabilimento forse non avrebbe 
avuto luogo, giacché i debiti lasciati dal testato- 
re quasi assorbivano la valuta de' libri. Cosimo 
assunse il peso di soddig&igli , e dì disporre a suo 

(72) Pt^.Orat./ivuh. NiccGiamos. Mainai. Fit, 
fi'ie. JUeàut prmf. ad Amir. Carnali. 
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senno de'libri. Appunto si erìgeva da lui 11 ma* 
gnifico convento dì S. Marco : ivi fece costruire 
lina biblioteca , ivi ripone i codici del Miccoli, ag- 
giungendone molti de' proprj e di quelli acquL- 
slati da Filippo Peruzzi, d;igli eredi del Snluta- 
ti, dallo stesso Ambrogio Camaldolese. Questa 
biblioteca, come abbiam di sopn tiulato, ebbe 
l'onore di aver NiccMjlò V. .che cominciava allo- 
ra la sua illustre carriera , n prcsicilcrc per com- 
missioDedi Cosimo alla sita cura, e disposizio- 
ne. In seguito nel rifabbricare la lilircria, rovina- 
ta j anni appresso per un terremoto, Cosimo vi 
aggiunse una stanza, ove lil>ri di tulle lìngue 
arabi , indiani , caldei , ed ebraici erano raccolti . 
Vespasiano fioreiilinu libraio di ])rofpssione, ma 
che poteva entrare in fjara coi dotti , fu uno dei 
principali mezzi di cui si servì Cosimo per rac- 
cogliere i codici. Quesln biblioteca deve riguar>> 
darsi, come la più celebre, perchè fu la prima 
dopo il risorgimento del lettere che tenesse cop- 
liinj.inieijle aperti al pubblico i suoi tesori . Non 
,si limito qui la generosità di Cosimo. T-a raa- 
guifica abbazia de'Chierici regolari di S. Jlarlo- 
lommeo presso Fiesole fu arricchita da lui di 
una biblioteca . Nelle amene valli del Mugello il 
bosco pittoresco in cui trovasi il convento di S. 
Francesco rassomiglia alle deliziose selve che la 
poetica immaginazione ha dipinte in Arcadia: an- 
che a questo convento, non lungi dal suo Caffag- 
ginlo, Cosimo donò una raccolta di libri, pen- 
sando che le ore vuote dai doveri religiosi non 
potessero m^lio riempirsi da'pii solitarj che 
colla lettura . É assai naturale l'immaginare che 
un uomo, che amò tanto ì libri, che avea la ca- 
sa sempre piena -di letterati, non trascurasse net 



suo palazzo un siffatto ornaniviito : tutti gli 
scrittori fiorentini lo asseriscono; e quantunque 
al chiarissima Tirahoschi non semljriuo fondate 
le prove della biblioteca domestica di Cosimo, 
il recente illustre Autore inglese della vita di 
Lorenzo il Magnifico lo ha con prove dirette 
abbastanza mostrato (73) . 11 mciiesimo gusto 
della letteratura, l'istessa avidità d'acquistar li- 
bri era sparsa per tutta la città di Firenze ; onde 
molti dotti e ricchi cittadiai,e avanti a Cosimo, 
e nella sua etii, e dopo di lui, ne fecero copiose 
collezioni. Falla Strozzi, il Poggio, Giannozzo, 
Manetti, Piero de'I^zzì, Angelo Caddi, ed altri 
furono fra questi (74). Ma tutti furono superati 
da Lorenzo il Magnifico. Cosimo suo avo avea 

10 zelo per promuovere le lettere, e gli ampj mez- 
zi per soddisfarlo , senza però gran dottrina : i 
nominati aveDuo la dottrina senza ì suoi mezzi; 

11 suo figlio Piero, imbevuto dello stesso gusto, 
ebbe poco tempo dì mostrarlo , e la breve sua 
vita, come capo della Casa Medici, si trova in 
mezzo allo splendore del padre Cosimo, c del 
figlio Lorenzo, che lo ecclissano . I^rcnzo poi 
avea pei libri, e tutta la passione d'un intelli- 
gente letterato, e i mezzi di sodisfarla. Non con- 
tento d^li acquisti dell'avo, e del i>adre , né di 
quelli, che le sue ricchezze lo ponevano in gra- 
do di fare in Italia, volle cercarne nell'ìstessa 

(73) /,' irtgfcse Roscoe, vira di Lorenzo, tom. i, nota 
69, ha riferiti alcuni ucrsi deìF Asogadri poOH. da Mu- 
nificentia Cosmi , douR distintamente si parla della bi- 
blioteca di S. Marco , e poi della domestica di Codnut, 
giacche detcrieendo il palazzo dice 

O min in tectia Biblioteca tui«l 
{74) Mehui, vita jtmbr. Carnai. Band. Catal, tom, 4- 
T.r. h ' 
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terra clauica madre, e nutrice d'Omero, dì De- 
mos tene, e di tanti illuslrì autori, che avea ul- 
tìmamentr sofferta la più terribile catastrofe. 

La gloria letteraria d' Atene , e della Grecia , 
la somiglianza, che ha avuta con questa la To- 
scana , e FireuEe eoo quella, specialmente nelle 
arti, e nelle lettere, faranno perdonare allo scrit- 
tore una breve digressione sulle vicen<)e di quel 
paese. 11 tempo del più gran splendore d' Atene 
e della Grecia, in cui le armi, le lettere, le arti 
la resero la prima nazione, è troppo noto perdo- 
vervisi arrestare: anche dopo la perdita della li- 
bertà , restò a questa sull' altre nazioni la supe- 
riorità nell'arti e nelle lettere. Non solo la gio- 
' ventù romana, ma ila tutti gli angoli dell'Impe- 
ro, ove si teneva in qualche pregio il sapere , 
correvano avidamente gli uomini ad istruire in 
Atene ; e i primi patrizj di Aoma spesso "ri ca- 
cavano un porto dalle civili tempeste. Nelle san- 
guinose vicende, in ctii le fazioni involsero ì Ro- 
mani, si trovò Atene esposta alla rabbia de'par- 
tili, ma talora la venerazione per gì' illustri filo- 
sofi ch'erano stati suoi concittadini la salvò dal- 
l'irato vincitore; e se il feroce Siila irritato dalla 
schernevole dicacità d^li Ateniesi (78) gli trat- 
tò barbaramente, il generoso Cesare, contro di 
cui gli Ateniesi avevano prese l'armi, disse che 
perdonava ai viventi io' grazia de'morti illustri. 
Indi cosi a poco a poco la Grecia si ridusse a 
questo genere soltanto di gloria , come un illu- 
stre famiglia decaduta si consola col vnntare le 

(jS) La /aeciadi Stilava rubiconda, e con dtlfi 
nocchie bianche: gli Meniesi la chiamavano una fra 
gola sparsa di/orina. Piotar, vita dì Siila. 
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antiche ricchezze, e mostrando con orgoglio le 
famose immagini degli avi; lagreca filosofìa era 
stranamente sfigurataci»! sofisti, e le Muse invece 
ili quelle spoglie iiohiliueiite seniplii:!, o ni! e fu- 
rono un di vestite «tnlCatitor d'Adiille, u da quel- 
lo de' vincitori de'Gioclii Olimpici, si trovavan 
coperte di ricercati ornamenti, e di meretricio 
belletto. Dopo che la sede dell'Impero fu trasfe- 
rita ne' confini d'Europa , e che Costantinopoli 
divenne il centro del potere, e delle ricchezze, 
tatti coloro che cercavau fortuna colle letlcre 
correvano astahitirvisi. Atene però sempre rite- 
neva la superiorità : restavano aperte le scuole, 
e i degenerati descendenti di Platone, e d'Aristo- 
telepasseggiavano nell'Accademia, nel Portico, e 
ne' Giardini, istruendo la gioventù che correva' 
sempre in folla a quel fonie, di cui ( bcnclip 
mantenesse l'anlic;! celebrili) le acque erano 
-divenute impure. È facile iin magi naie ebe i pri- 
mi filosofi esercitassero liberahiiente la loro ar- 
te, eche Socrate, Platone, Aristotele, non s'avvi- 
lissero a far trafHco della scienza; ma presto la 
povertà, che non di radoè compagna de' grandi 
ingegni , fu costretta a cercare una mercede. Lo 
stesso -Socrate si trovò in siffatta necessità umi- 
liante. Finalmente i legati lasciati a questa puh- 
blica istituzione, o la liberalità degl'Imperatori 
filosofi stabilirono de' fondi, coi quali fiiruno 
anche con profusione paghiti I maestri d'Atene; 
e come nella maggior parte delle moderne Uni- 
versità, la gioventù che v'accorreva trovava sen- 
za spesa i professori prrjnti a istruirla. Questa 
nobile istituzione durò fino ai tem|ii dell' Impe- 
rator Giustiniano. Una religione che inculca 
una cieca credenza a'suoi misteri, non polea sof- 
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frir di buona vo^'lia iKT.srun- , i:hc ■i,s:i\ri]iii dubi- 
tar di lutto, o si iiifuaiL k.;ili> osaminitrt i suoi 
arcani colla face della ragione; fu cliiusu peror- 
iliiie (k'IjMu Iinperature la scuola d'Alene, e i 
filosofi andaroii dolenti , e raminghi lungi da 
quella città, che per tanti secoli era stala la sede 
delle sciente e delle lettere [76). Restava però 
in tutta la Grecia, un ricco patrimonio de' suoi 
antenati, gli scrittori classici cioè, e le opere in- 
nunverabili dell'arte in bronzo o iu marmi, che 
sparse prò fu sa mente da per tutto istruivano gli 
circhi, mentre quelli mantenevano ancora un gu- 
sto, che quantunque tanto deteriorato, rese la 
Grecia superiore per gran tempo a tulle le Pro- 
vincie del mondo. Gli scritti pei-ò colla crescen- 
te barbarie erano obliati o distrutti , e il tempo 
o Vavidità atterrava o rapiva i bei monumenti 
deli arte. (Ili auticbi lioniaiii poi tiiioilo a Roma 
inliiiili capi d'opera: Momiiiiu per faslo spogliò 
di stallie, senza conoscerne il pregio(77) , la vin- 
ta Corinto. Innumerabili delle più belle furono 
da Nerone latte trasportare a Roma, e 5oo tratte 
dal tempio di Delfo per ornarne la sua Casa 
Jurea (78), 

(76) Fedi Mmrs. de Fortuna allic. 

(77) Humniius tam rudis fuìt, ut capta Corìntho, 
quuni maxinioTum artificum perfecUs manibm ubulas 
ac itattias ìq ilaliam porandi» locare!, juberel prtedici 

. conducentibus, si ea penlidtsMtit, dovu este reddituiw. 

reti. Patere. Ut. 1. cap. i3. 

Tutti i gaptnuaari delle Provincia, o per guilo o per 
Jasto, rapivano i nfOmunenti delle Ani!' la rapacità di 

Vare ne adatto tante, che htt daa occatione alFJb. 

Fraeaier, di scrivere una diitertatione mila Gallerìa 

di^erre. 

{78) Fra quelle erede IFinkelmtuia, che Joaero t^- 
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SAGGIO QUiRTO 6l 

Una delle maggiori disavventure, che sofTriii.'ie 
U'Capitaledell'Oriente, accadde nel principio del 
Xlll. secolo nella quarU Crociata dalla linrhurie 
de'Lntini, de' Veneziani , e de' Franchi .Sci sac- 
che^'gio, dopo avere spogliato i pulnzzi , le chie- 
se, ffli alUri slessi dì ciò che contenevano di 
più pri'/.io'io, c che la generosa devozione dei 





cvii ivi ammassato, dopo l'oro, e l'ar- 


geni.. in;tcs 


Ircvcilmeiile artefatto, in cui peròl'a- 


vidità dislr 


uttrice non avea avuto riguardo , se 




era vinta dal lavoro , st geltaruno fi- 




ni bronzo. I capi d'opera de'più illu- 




1, che erano sparsi con profusione 




Ito ca)>il:ile, furono distrulli ; le 




itue degli Uci. dcyli Eroi, di aniin;di 


di tante so 


rte, barbaramente gettate a terra, e 



fuse, si convertirono in vile moneta di rame. Un 
amatore delle belle arti può piangere sulla lun- 
ga lista di quelle statue, £itta da Niceta testi- 
mone oculare (yg), che pateticamente ne pian- 
ge la di.siruzioue [So). Le fiamme alle quali fii 

pii//o di Belvedere, il Gladkuor combattente di Fiila 
PiruUana, ossia la statua di Ca6ria. 

(79} Niceta Chomate da Ckona, cittìtdi Fr^a, oc- 
cupò alia Carte ImptriaU ragguardeiioli dignità. 

(80) Fair, bibtiot. grac. tom. TJ-pag. iai. iol.Noa 
li pub veramente ìe^siere il passo di Niceta, senza in- 
dignnzione, ■,<ed.«do Jo.uhre per far moneta di rame, 
le opere di Lisippo e d'iiìtri illuUri unisti. Niceta , cha^ 

Ercole ed Elena con tal gusto da mostrare, che se era- 
no mancali i grandi artisti, non mancava il senso del^ 
bello. La statua d' Ercole , probabilmente opera di Ij- 
ùppo, era di statura gigantesca, a tigno che un brac- 
cio eguagliava la grandezza d' un uòmo . Harriss nella 
tua filologìa, ha fitto incidere da Bartoloisi una gem- 
ma, che si suppone rap^rete/Ui gudla statua deicri4l» 
da flieeta: vi sotto pira dtllf diffirtnMt, 



6a Btax Bconsi , lrttbrb ko arti 
trìplicamente espMta quelf infelice città, devo- 
no aver distrutto dei preziosi manoscritli (8i) . 
Anche dopo tante perdite la Grecia era dovizio- 
sa, e l'Occidente s'arricchiva sempre delle sue 
spoglie. Costantinopoli avea preso il posto dì 
Atene, ed anche innanzi alla sua hittuoss cata- 
nlrofe, era riguardata come la sede delle scienze, 

area visitato quella città (83), quando l'ultimo 
colpo estinse il vacillante Impero orientale, ed 
uno sciame di barbari, a cui era ignota ogni spe- 
cie dicult tira, inondò quelle disgraziate provinole: 
la presa di Costantinopoli fatta da Maometto H. 
nell'anno t^53, cstinse i deboli resti delle let- 
tere, e dell'arti ìii Grecia, disperse i dotti uo- 
mini, che esuli dalla patria si ricovrarono ape- 
cialinente in Italia', ove quello che vatevaao po- 
terai! apprezzarsi (8S). In Italia ai distinse Tiiea- 
ze aopra tutte le altre città, e la Casa de'Hedici 
nell'ospitale accoglienzii data agl'illustri profu- 
ghi . L'adulazione non ebbe parte nella bella rap- 

{81) Pool. Ramitt. de bello Constantilmp. 

(8a) Henwldtiiicrum satis doctui videri pntemt ani 
ConstantinopoU aliquando studuisset. ji^n. libr. episi, 

(83) Molti de- piii celebri ScrUtnri/raiicssi, am ^ra- 
vé ■sbagli'), fissano il principio del rimr^inenlo delle 
lettere a quest'epoca. D' Ahniherl , Essai sur lei ele-nens 
de filosniihie: La priseile CoSLantinopIe au milieu ilii |5 
«iecle a lait rennilre les lellrts eii ocriilenl -Jean Jacques 
Bousseau , discours sur les sciences et Ics arts : ce fui le 
/tupide Montulman, i:e fut TtriMiiel fluau ile* lettre*, 
qui les fit renaitre ]>armi noiis: la < liiitc dii Traile de 
Co nstantln porta dana l'Italie \ci ilfliiis de l'aiicienne 
Grece ete. la presènte istoria lia mostralo Jiimra la fat- 
tità di gutif opinione i e Dante, Petrarca, Boccaccio, 
e tant altri la eoafiitano aibaitaaia. 



siccio QnuTo 63 
]veHDtanza,onde il pennello di Giovanni Man- 
nozzì ha ornato b sala terrena del pabizzo dei 
Pitti, dipingendo le Muse profughe dalla Gre- 
cia, accolte cortesemente da quella Casa, e la 
bntaiìa non ha fatto che ornare la verità . È fa- 
cile immaginarsi, che i Greci fuggitivi non a- 
vessero agio di portar seco i tesori lelterarj , i 
quali correvano rischio Hi essere affatto di- 
strutti : ciò poteva avvenire, se i conquista tori, 
seguaci come gli Arabi dei dommi di Maometto, 
gli avessero interpetroti , come il barbaro Omar 
si suppone aver btto, condannando alle fiamme 
la biblioteca d'Alessandria; seppure questo a- 
neddoto ricevuto ornai nella letleralura , come 
un autentico fatto istorico, per cui si piange 
sulla supposta perdita di lanli libri, non è una 
invenzione dell'arabo Ahulfaragio, che scrisse 
in Meda 600 anni dopo il supposto incendio, 
mentre i contemporanei non ne parlano (84)- 
Qualehe tempo dopo quella calastrofe, Lorenzo 
il Magnifico, bramoso di riirar dalla Grecia quei 
libri che vi potevan rimanere , vi spedi a Leila 
posta il Lascaris (B5), uno di quei dotti Greci, 
che si erano presso di lui refugiati. La &ma, e 
F autorità di Lorenzo anche presso i Turchi gli 
rendeva agevole 1" impresa . Fu perciò il la- 
scaris spedito con carattere pubblico al Sulta- 
no Bajazzette, che in grazia di Lorenzo gli per- 
mise di ricercare i resti delle antiche bibliote- 
che non solo nella Grecia, ma nell'Asia ìstes- 
sa. Pare che due volle il Lascaris facesse que- 

(84) Si vagga il ebiariis. Gibbon, il quale, a parer 
ttosiro, dimoila tvidentementtla fidiità delC aneddoto. 

(85) F'alori,vÌMLaur.M^utpnxf.adJmbr.Cam. 
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Sto vinggio : in uno di essi Strìnse amicisia col 
Bassa Aconiat (86), da cui fu nelle ricerche sin- 
golarmente favorito . Non meno di aoo codici 
trasportò seco in uno di questi viaggi , 80 dei 
quali aftatto sconosciuti airilaliaj aggiunln per 
ciò ragguardevole alla domcsliira librtTt^i iMedi- 

renzo, il quale mori senza il j>rii-i>i ii ih i ddLcm- 
ptarli. Queste biblioteclic Mcilii'i'i! Kiiffnvncio 
delle pericolose vicende lielle civili ooiivulsiorii 
di Firenze. Si assicura die ndl' ingresso dei 
Francesi sotto Carlo Vili, saccheggiato il palazzo 
Mediceo, anche i manoseritti fossero dispersi, e 
l'autorevole lestimoniaiiita di Bernardo Ruceliai 
par die non lasci dubbio ; pure ve ne nascono 
non pochi; giacché s'è vero, come attestano tutti 
gli storici, che il Ite Carlo entratido in Fireiue 
andò ad abitar quel palazso che gli era stalo già 
dal Pubblico destinato, non pare potesse aver 
luogo il saccheggio (87), ÌI quale si verificò sul 
Casino di S. Marco, e sull'altro del Cardinal Gio- 

(86) Qiiesla Bassa era un crisliano rinnegato , nati- 
vo deir mitico, figlio d un signore di quel paese , fat- 
to turco per dispetto di essersi veduto rapire , e spotar 
da sito padre una bella giovine della Jitmiglia del de- 
spota di Servio, nel moiaeiao che a lui si dovea mari- 
lare: era però sempre cristiano oeeultoi teneva ita Cro- 
cifisso nascoso che adorava nella notte, e che mostrò 
al Lascaris, da cui il Giovio ave» laputo ques^aniddo' 
to.Joviusùt. lib. i3. 

ne/r^Juo della ^adi Piero, come par che indichi 
r Ammirato : ma puh qncsto islorico, benché esatto, tan- 
to posteriore prefalere all' autorità del Ruceliai testi- 
mone oculare P 
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S&aGlO QUARTO G5 

▼anni posto a H. Antonio (88) nella confusiuDe 
però in cui trovavasi la città fn la licenza milita- 
re, che tutto si crede jiennesso, non èdifiicik'clic 
<lal palaEzo stesso principale de'Mcdici, gli ufTi- 
ziali e i cortigiani che v'abitavuno potessero to- 
gliere riei mobili preziosi, e de'libri, seppure 
era questa una merce da allettargli. Comunque 
ciò aia, o dispersi i libri ne[5accbeggio(89),o so- 
lo diminuiti, furono dai Forentini recnperati, e 
per evitare una somigliante disgrazia riuniti agli 
altri nella biblioteca di S. Marco . Si narra dal- 
l'annalista del Cuiiveiilo die la Beiiubblica fio- 
rentina die ne conservava il dominio, trovandosi 
in grande uecessilà di denari nciranno i/|C)6, 
deliberò di vendere Ì libri ivi depositati, e i re- 
ligiosi per conservargli, prestarono al Comune 
fiorini a mila, indi con un altro migli.ijo ne fe- 
cero l'acquisto. Ne'ttimtilti eccitati dal Savona- 
rola essendo minacciato il convento di S. Mar- 
co dal popolaccio, furono trasportati nel Palazzo 
pubblico, indi sedato il tumulto, riposti al suo 

(88] Jovias, hittor. Anche in questi palazzi, dovean 
trovarsi libri, cammei, intagli ec. onde iiUenduridosi i/ie 
il Bueellai parli di ijiu:sli paUazi soUunio, si pima lut- 
to <£ aecoriUi . 

(89) Il Jurore,l.lk fazioni non ha H.pe>„, p.r m»- 
mimcnto alcuno. Nvllf. giterre cinili d' in^hillcrra nel 
^,u-c/..-Sf;io dalo al palazzo d^lla easn Howard fnron 
rolli- , f;ciiii!u a terra le faiwise ìscriziimi delle i Mar- 
mi Aiui..leli:.iii che dall'enei, per commissione del Con. 
le d' Arundrl , erano stati recali di Grecia in numera 
Ai aSo e disposti nel giardino di quel Signore Jìno dal- 
t anno 1617; la barliarie fu tale nel tempo delle civili 
eonviUsiimi , che pane di questi marmifu posta in uso 
a Imparar porte e fiiattrt . Uopo il ritorno dell' ordine, 
ristabilita lafamiglia, il n^ote dtl coUsOore riunitili , 
gli donò airUnivertità di Oxford, 

T. V. i 



oc DSLtB samzz , lfttfrf ed arti 
luogo. Trovaudost poi i Religiosi nella necessiti 
in cui si era trovala ialtepubblion , e proponen- 
do di vendergli, furono dal Cardinal de' Medici 
ciimprnli nel iSo8 é portati a Boni a , indi nel- 
J aiino iSay per ordine di Papa Clemente VII. di 
iumvo rirondotti in Firenze, ove presero quello 
st.tbilc soggiorno che godono adesso, formando 
111 libreria Mediceo Laurenziana (go).Hel contem- 
]jlar questa preziosa raccolta, è dolce il rammeo- 
t;irsi delle sue vicende , considerar per quanti 
])ericoli (■ passata , e quanto facìlmeolt potè Fi- 

Adllnnli da tanle jwrti e in Firenuc, e tielleal- 
tre città d'Italia questi tesori di grcra, e di la- 
tina lelteraliira, ed esposli agli (icclii lìcf^li uomi- 
ni , la curiosità dnvea na Inni Imeni e rivolgere 
tutti gl'ingegni alla leltura di essi, e perciò alla 
interpretazione clie ricercava" lunghe e tediose 
fatiche . Ecco come doveva nascere lo spirito di 
questo secolo, che fu quello degl' interpreti, dei 
traduttori, della varia erudizione, della fìlulogia. 

(90) Per quanto meriti fide faaniditta di S. Marco, 
ci sipmentaao molte diJfieeliSi ia gueiti roeeonii. Con 
che tirino /ajiorentiita Mcputilica poteva aliatart un la- 
scito dtl Niccoli fatto a htn^ào-dtl Puiòlieo ed accn- 

sciulo da Cosimo, che aveva donato e le spese, e fag- 
f^uirta al convento, e constcra/o alT alile pubblico? 
l'.'nc nicnc/og/i ricvmpialj, credeva avtrdìiitto di di- 
sporne. Ma c//ti nuli ne ni-ea rìi iiinprnli clic parte, re- 
stando ,emi~i e inliei B , e al suo posto F ercihla del tiic 
coli; etjuelìu liepiibblica elicgli uvea ricomprati quando 
faron dispersi hi rrmpodc/l im asion de' Froilccii, tempi, 

jier Ulta sommii si lieve, e si poco atta a riparargli, 
quando i suoi cittadini , benclii agitati dalle civili tem- 
peste, erano inalo amanti delle lettere? 

(91} Bandiai, pnefat. ad tota. 4 Calalo^ te. 



SAGGIO QUAnTO G-j 
Abonila tanto l;i Toscann in qiiest'opoca di .silT^it- 
ti letterati, clic il solo nuiiiiiiurgli colli; iipert- che 
hanno scritto, rarniei'tljbe un troppo lungo eat^i- 
logo . Basterà perizio ptrtwcrer rupiiUint-nte i 
nomi, e le opere d'alcuni de'piii ffldiri, come 
richieile il nostro istituto , ch'c ili mostrare l' in- 
dole della letteraturj di questo secolo in Tosca- 
na. .Siccome poi gli studj loro furon gli slessi, 
essendo dotti [iella green e Ialina lingua, scritto- 
ri jìcr lo pili ili qucstii in versi, c in prosa, tra- 
dultori quasi unti , <■ inulti di essi istorici ouii 

porremo solo quell'ordine che, o la iwiria, o il 
tempo; o le particolari materie indicheranno . 
Alcuni ili essi appartengono alla passala, ed alla 
presente epoca, e le legano insieme. Talee I^eo- 
nardo Bruni detto comunemente dalla sua pa- 
tria Leonardo Aretino: fu uno de' primi lumina- 
ri della sua età. Nacque nell'anno 13G9, e il vivo 
ardore die avea per le lettere, è dipinto da lui 
stesso nel racconto del saccheggio della sua pa- 
tina (93), quando fanciullo separato dal padre, e 
cbiiisii in una stanza nel borgo di Qnarati , in- 
sensibile a tanti tristi avvenimenti eontempl.iva 
il ritratto del Petrarca, tlie . ì.m^ iioiiivasi in 
quella stanza, e si sentiva acecinierc d'una iiolii- 
le emulazione. Destinato allo studio delle leggi, 
gli antepose quello dellit lingua greca, che il Cri- 
salerà insegnava coti tanto plauso in Firenze, e 
divenne uno de' primi Grecisti . Fu ouurevul- 
mente impiegato da varj Pontefici : uni colle let- 
tere gli afèiri politici , e gì' impieghi di Corte, nei 
quali trovassi sempre ravvolto . Proposto dal 



(ga] ytdilaprei. ktor. on. i38if. 



Poggio per lino ilei Segretari Apostoliui ad luno- 
cenzo VII., la sua gioventù, ed un rivale più 
provetto ed allora più celebre, l'Angeli da Scar- 
peria, fecero esitar sulla scelta. Il Papa ricorse 
all'esperimento : fu dato ad ambedue il tema di 
una lettere da scriversi al Duca dì Berrì , e la 
decisione fu in favore del Bruni (gS). Scelto così 
oiiDi-eviilmeiite Segretario Apostolico, descrisse 
niacstrevi il niente le sanguinose turbolenze on- 
ile tra Henna agitata , e per cui fu obbligalo a 
fu — ir di là in Cdinpiigiiia del l'onti-fii-i: : ricusò 
al suo ritorno a Roma un vescovado offertogli 
dallo sIcNKO. Onorato dcH'amicizia , e cuniidenza 
dì Gregorio XII., lo seguì lungamente tra le sue 
vicende . Fu segretario d'Alessandro V. e di Gio- 
Taunt XXIII. Chiamato a Firenze, tenne per qual- 
che tempo r import;inte carica di Cancelliere 
della Repubblica ; ma piireva cLc avesse una par- 
tioidare affezione ai Pontefici, e in specie a Gio- 
vanni : lo accompagnò al Concìlio di Costanza, 
in cui però, vedendo crescer continua mente la 
tempesta contro di lui, fu obbligato ancbe il Bru- 
ni a porsi in salvo , e a ritirarsi in Firenze . Ivi 
trovandosi poi Martino V. irritato dalie satire, 
e dicacità de'Fiorenlini, studiò di placarlo (tj^ì : 
ricusò per altro di seguirlo , e a lutti gli onori , 
e speranze antepose finalmente il servigio della 
fiorentina Repubblica, da cui annoveralo fra i 
cittadini per con.siglio dì Cosimo l'adre della 
Palriit , godette de' principali onori e cariche, es- 
sendo elei to più volle du'dieci di Balia, de'Prìo- 
rì, ed inviato Ambasciatore a Papi, e Sovrani. 

Aposl. Zeno, 
(gj) yedi star, pnitnle, aiuto ti»o M itola . 
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MOGIO QOAKTO 69 

Scelto di nuovo CanwUiereeS^retario della Re- 
pubblica fiorentina, terminò pacificamente la vi- 

t.i in (|ucironnrevule iiii|tit'go l'anno i44'ì- Firen- 
ze ronori) (li rnaijiiififlie esequie, nelle quali 
Giaiiiiozza Mpnetti, elie ne recitò l'orazion fune- 
bre (^5), lo coroni) solenne metile d'nlloro. La 
fiorentina Repubblica con molta saviezza spar- 
geva siffatte decorazioni sulla tomba deg|^4ion>V' 
ni celebri, saj)endo quale sprone sia ai viventi 
una pomposa cerimonia, che accompagna gli e- 
slinti ; ma il volume delle sue istorie pustugli 
sul petto ne facea un tacito, e più esjwessivo 
elogio. Un decente mausoleo eretto nella chie- 
sa di >S. Croce, tempio destinato a conservare le 
ceneri de' grandi uomini , ci rammenta sempre i 
suoi pregj. Fecero a gara i dotti , e fra questi si 
annovera Enea Silvio, a sparger di poetici iiori la 
sua tombn , l' iscrizione della quale attcsta i sen- 
timenti che aven per lui la sua età {(jG)- Dalle sue 
lettere, e dalle altre opere trasparisce un gentile 
e modesto carattere, lontano da quella incivi- 
le petulanza che spesso disonorò i letterati di 
quel tcmjio , Fra te- moltissime occupazioni, nel- 
^ quali si trovò sempre involto l'Aretino, fa 
meraviglia , come gli restasse tempo di scriver 
^^lo. Ci restano di lui molle traduzioni dal 
greco, e dei discorsi morali , e politici d' Vrivto- 
tele, e di varj opuscoli di Plut^irco, di PhilDae, 

. (gS) Vtdi vila del Mnnetli di Naido Naidi, li<;r. it. 
tcrìpt. tem. ao p. 543. Jncki il Paggio tu scrisse Pont- 
livn futubn, 

(96) PoMquam Leonardiu e vita mignvic, 
Hluorìa luget, Eloquentta muta eit, 
Fartutque Muiu tum gnuas lum Imìdu 
IiBcrimu tenete uob poiuiue. 



d'Eschine,di Senofonte, di S. Basilio ec., molti 
trattati su varj temi , parte stampati , parte ine- 
diti; epistole, orazioni, poesie italiane e Ialine, 
ed anrlie una latina i^oiiimcdiii iklla Polù i'iia . 
Ma Ciri che in ini ora c ini, t. -ssa li. storico. 
Imitando l'nso del suo secolo, ha scritto in la- 
tino: lasceremo da parte l'antica storia, perciò 
i due libri della guerra Cartaginese che sono un 
estratto o traduzione di Polibio, i 4 delia guerra 
cìe'Giiti, ne' quali (la fatto lo stesso lavoro SU 
l'iiiciipio, per cui fu anche taceiato di plagia- 
rio (<J7,1; ma il comentario de'suoi tempi in due 
libri, è un monumento assai interessante, come 
lo è l'istoria fiorentina in la libri, dall'orìgine di 
Firenze fino al i4o4, di molti degli avrenimen ti 
della quale era stato testimone. Colle vJte pòi di 
Dante e Petrarca, ha prestato un servigio alle 
lettere, avendoci potuto trasmettere, come più 
vicino d'età a quelli uomini lilnstrl, delle noti- 
zie che forse s'ignorerchbero: lo siile chiaro, e 
semplice, non manca d'eh-^ iiiKa , e dui parago- 
ne che può farsi con quello del Petrarca, ed al- 
tri anteriori, si conosce quanto Leonardo l'aves- 
se migliorato. Può dunque porsi alla testa di co- 
loro, che sul principio del secolo XV., fecero 
più avanzare le greche, e le latine lettere. Per 

^pcrà dice.^à 1 avcrU traila da altro >c,H!orc- Vcdicpi- 
stol. Hi. g epist. 5 ^ (). Chi parìa così non vuol ester 
placano . Solo può parer sin^alarira nelF annunziar 
quell'opera, e specialmente ncH' indirizzarla al Re Al- 
fonio, r aver lacuna il noiae di Procopio, ciocche forse 
egli fece per desiderio die fosse prima letta la sua, 
giacc/iè al nome di Proeopio probabilatailt lutti avreb- 
ùero voluta legger C origiaale. 
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SAGGIO QUAKTO •}! 

^elle, il CrìsoloKi ili il primario fonte, onde de- 
rivarono; e non fu. Leonardo il più insigne di 
lai acolare? per le seconde, non fu egli il primo a 
toglier loro una cena ruggine di barbarie, e dì du- 
rezza ond' erari sempre coperle? Ter lo stile Ìsto- 
ricOgSesi ecrcttui Keni.irdo Kuccllai, che scris- 
se con Sallustinna forza ed eleganza sulla fine di 
quel secolo, e fonie stil principio del seguente, 
non vi è in quella età chi lo pareggi. Talee ancora 
il sentimento d' uno de'più giudiziosi scrittori di 
quell'età. Paolo Cortese .(98). Poco inferiore a 
Leonardo nel merito letterario fu un altro are- 
tino, Carlo Marsuppini : rivaleggiò nella cattedra 
di lingua greca il Filelfb , che si riguardava co- 
me il più perito in Italia;e Firenze vide gli sco- 
lari qualmente fra loro divisi . Papa Eugenio 
IV. Io creò Segretario Apostolico. Il gran Fran- 
cesco Duca di Milano volle onorar la sua Corte 
coir ascriverci il norae di Carlo : ma esso, aman- 
do Firenze, antepose ad ogn'altro il posto di Se- 
gretario della Repubblica, in cui era succeduto 
al Bruni. Le sue ceneri ottennero le stesse de- 
corazioni , ohe quelle di Leonardo : Matteo Pal- 
mieri suo scolare ne fece la solenne funzione, 

(98) Diai. de komiaihut doclit . Hic (Leonardus) 
priitnis iricoiiditain scribendi cODIuetuiIinem ad nii- 
lueiusiim i|iien<bni sonum inflcxii, el attulit homini- 

psit nii'itr.-iii- Consilia el bellorum ìnitia explicantem 

valde prudviitvr, consEclaliir in historìa quiddani Livia- 
num , sed quiim hisioria rerum oninìum difficilliina tan- 
tum in ea consequuius eix, ut omnibus mea sentendo 
([ui post eum fuemnt facile praiititerit . Per gli ameni' 
menti della vita del Bruni vedi Mekui, che ne ha tait- 
ta la vita, e il Mtasucchelli, Scritt. itaL die deieiwa a 
lungo il catalogo dalle tue opere. 
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e la città d'Arezzo inviò due Deputati ad assì- 
alervi come avca fatto a I^onardo ; al par di lui 
ebbe l'onore d'un mausoleo nello stesso tem- 
pio. Sono queste testimonianze della stima del- 
la sua età : per le opere, appena ora sì conosco- 
no; la sola traduzione della Batrachomintnachia 
fu resa pubblica colle stampe . li suo figlio, ae 
non giunse alla celebrità del padre, ai distinse 
assai ancoressa qe* medesimi studj . Q merito 
principale di costoro, più che le opere ora ca- 
dute in oblìo, fu l'ardore con cui promossero 
gli studj delle greche, e latine lettere, le diffu- 
sero, e le fecero fiorire. 

& questi illustri Aretini , per non interrom- 
perne la serie, se ne può aggiungere un altro. 
Benedetto Accolli, fratello dell'insigne Legista 
già nominato, e padre d'altro letterato special- 
mente poeta , di cui diremo a suo luogo; coltivò 
come il fratello la giurisprudenza, ma poi ab- 
bandonolla , dandosi a studj più ameni . Scrisse 
l'istoria della guerra sacra, iti cui Goffredo Bu- 
glione conquistò Gerusalemme: istoria in cui 
se coi lumi, che ha acquistati ne' secoli poste- 
riori, la critica ha scoperto de' difetti, la chia- 
rezza ed eleganza però con cui fu scritta gua- 
dagnarono i suffragi d^ll^ sua età; anzi pare 
che il Tasso l'abbia avuta davanti agli occhi 
nel tessere il suo pùema. Dedicò l'istoria a Piero 
de' Medici : fu anch' esso come gli altri suoi con- 
cittadini Cancelliere o Segretario della Repub- 
blica fiorentina, amico delle Muse, ed uno de- 
gli Accademici Platonici degni d'esser rammen- 
tati da Hcino (gg). Non può il lettore non am- 



(gg) Ficiii, ^ù, ad Uraaùu». 
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mirare la saviezza della Repubblica Goreotina 
nello scégliere i suoi Segretarj fra i primi tetle- 
rati: l'istoria rli essi forma una parie dell'ist»- 
ria .Ielle ieltere. Si usa Inlora ricercarla r.ngio- 
nc per cui Firenze fosse si affollala «li tlutli uo- 
mini , e se ne adducono delle cause lontane e 
ricercate, quando la vera « si ovvia, cioè l'ono- 
re io cui s'avevano, il conto che se ne faceva, 
e le importanti cariche a cui s'inalzavano. 

Successore nella slessa carica a C'irlo Marsup- 
. pini, benché in età assai avanzata , fu uno ilei 
più dotti uomini del secolo. Foggio Braccioli- 
ni. Se Terranova sua patria dovesse conside- 
rarsi nel contado d'Arezxo, la serie degi illu- 
stri Aretini sarebbe in lui continuata (loo) . L'u- 
mile sua nascita rilevata con disprezzo da Lo- 
renzo Valla suo nemico è un motivo maggiore 
di stima, avendo dovuto passare a traverso ai 
più grandi ostacoli per giungere ai posti lumi- 
nosi che ottenne, e che dovette al suo salie- 
re (i). Nato nel venuto a Tireuz-e fu iiel 
(;rcco uno degli se.. lari .lisiioti ik'l Crisolora, 
che ascoltò per due anni: olire ia lingua greca 
apprese ancor l'ebraica . Andato a Boma fu scrit- 
tore di lettere pontificie, e passò circa a 5d anni 
con molte interruzioni però in quella Corte, 

(loo) // Tirabmrhi la pone nel distratta tC^imm, ed 
e iicllit Din):csi Aictina. Ai tempi del Po^io , era Oata 
di Jresco fabbricala dai l-'iorcittini, e ti contava perciò 
nel contitelo di Firinz<: . 

(i) Ha <lct!o qt^alch-: bdU, -spinto, tlu- d ^iun^re 

no lA iteJa strada, e lo stessi che vincórfo impattare 
un gioco di scacchi, dando all' aiivenario per giunta la 
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Milza trame gran vantaggio; sorte ami comoiie 
ai grandi letterati , che intenti più a' libri , che 
n'niezzi di far fortuna, si lasoiaiiovincetc in que- 
sin parte <hi tnlciili mediocri, ch« occupati so- 
l.inu^nte dei loro a v.i usa mentì, TedoDo, e unno 
(.-o^'lier più di quelli le opportune occasioni . 
Negl'intervalli ne' quali si assentò da Roma Esce 
quei varj viaggi in Germania e in Inghilterra,^ 
iiui altrove nominati, in cui disotterrò tanti il- 
lustri scrittori . Pasciuto dì vane speranze sotto 
varj Pontefici, nel paese chiamato da uno spiri- 
tiiso poeta (a) 

// pubblico spedai delle, speranze , 
disingannato finalmente se ne turno a Firenze , 
iiv'era stato sempre affoziuciatu alla Famiglia dei 
Medici, come si deduce dalla lettera in cui de- 
scrive il riturno triuiifaute di Cosimo . Ottenne 
i! rispettabile impiego di Cancelliere, u Segre- 
lariu della Hepubblica . Cunvieu notare che co- 
loro ) quali erano prumossi in quest' epoca 
dai Fiorentini ad ouurevuli impieghi, lo dove- 
vaiiu in gran ]>arle alla prute^joiie deiln Casa 
lUedtci, che dirigeva U Repubblica e che face* 
va sì alta stima del sapere . Visse il Poggio, la 
più gran parte della vita, celibe vestendo, co* 
une richiedeva il suo impiego, l'abito ecclesia* 
stico, eiucché non gì' impedi d'aver tre figli na- 
ni si ammogliò con una giovinetta di i8. Sel- 
vaggia di Ghino Manenti de' Buondelmonti. In 
un dialogo , che non è slato mai pubblicato , vol- 
le giustificare questo suo atto, Scendo la que- 
stione se convenga ad uomo attempato il pren- 



(3) Caporali Cap. delia Corte. 
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àer moglie (3). Sono moltissime le opere icritM 
dal Poggio , o come IrRdtittore , o come autor 
principale, dalle quiili si deduce 1' csIcnMonc 
grande delle sue ciifjiiiziiiiii . Molte di ([uylle mo- 
rali, accolte in quei temili con apiilaiiso, ora [liù 
noii si leggono : tali sono de HuiiianeB condiiioiiis 
miseria ; De infelicitale Principuin ; De varietale 
fartunee ec. pregevoli per 1' erudizione special- 
mente. Dai tempi del Po^io ai nostri, la morale, 
la metafisica, hanno fatti grandi progressi : si è 
pili anali&sato il cuore, e lo spirito umano; e 
quelle, che nelle sue opere noti sono che linee 
imperfettamente seiinale e Heliolmenle colorile, 
aon diveniilc ai nostri tempi quadri pii'i esatti . 
Assai stimabile e il Trallatii dtgli aniiclii ediriKj 
di Boma,che si anilavano disotterrando dalle 
ruine. L'opera sua più interessante è l'Istoriu 
Fiorentina , istoria per la maggior parte de' suoi 
tempi , giacché dopo esser rapidamente passato 
suiprimi avviNiimc'uti di FircÉize, si pone a scri- 
vergli col) dctt^fjlio per cirr^i un iiitit'io socolr> 
dal iVw al r/pj, io utio libri; istoria .:li.- mi 
gran l'octa ha mutata di par/.iidilà per la patria; 
ma è il primo che gli dia questa taccia, spìnto 
forse leggermente dalla voglia di scrivere UU 
epigramma (/i). Quella parte appunto che contie- 
ne i Tatti a'quuli è Mtatu contemporaneo nella 
■naturila della sua età e del suo spinto, può ri- 
guardarsi come una continuazione di quella di 
Leonardo Aretino, che non passa, come abbiamo 

(3] Aposl. Zeno. 
'4) Sanazarr. earm. 

Dura p(tri>m Uudat, daninat duiri Poggiai hoHeni, 
Nec maluH \a dvis, nec boaui historicus. 
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osservata, l'aono i4o4- Scrive collo stile della 
sitnelà non molto diverso d;iquellodell'AretÌDo. 
Tli qiiesLi isinria dol Poggio lavorata negli ultimi 
tempi licH.'i .sij;> vita, chegiunsepresso aSoanni, 
lìAi' ore ili U'ozio campestre cli« spendeva piace- 
volmente in una villa preasoaFirenze, quando il 
suo impiego glielo permetteva. Le sue P^cezie han- 
no assai scandalizzato le morigerate persone, giac- 
ché non sali urliant, edeiienti scherzi contengo- 
no, ma racconti grossolanamente laidi , e nel 
quali o lìnli,overi non s'occultano iii'ppine co- 
lora i nomi degli altori: se gli può in pali le ili- 
rainnir la colpa notando clic in alcuni manoscrit- 
ti mancano molli de' più inilccenti raccojiti, on- 
■Ic è da siip]>i.rre cl.e l' altrui malìzia nella stam- 
pa, ve gli idiliia ngf^mnli o per screditar l'autore, 
o per accreditare col di lui nome il libretto. Non 
si può molto lodare il suo carattere. Usò spesso 
quella uialdiccii/.a , c petulante inciviltà chedi- 
sonora le Iciicre. e che era tanto comune ai 
letterali di quei lempi. Multi di e.sii, Ì! Poggio, 
il Filelfo, Giorgio di Irchisoiida , il Vallasi sono 
sirapizzati suveiile culle più grossolane villanie. 
II Poggio non fu inferiore ad alcuuo iu questo 
genere, non risparmiando le persone le più ri- 
spettabili, come fece nel Dialogo contro l'ipocri- 
ti, incui i Santi slessi non furono sicuri dal suo 
.satirico flabello. La monlacilà, e il furore delle 
sne invetli\c conUo il Valla , il Filelfo, Giorgio 
di Trebisonda , l'Antipapa l'elice, Niccolo Perot- 
ti, e tant'altri, eccedono i limiti d'ogni deceniui, 
e le questioni erano talora le più futili (S). Le 

(S) Era il caio di cui parla Orazio, 
Alter rixalDi' de lana Mpe caprina.... 
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ombre di Cesare, e di Scipione aTrebbero aorrì- 
so ascoltando Ìl Poggiu, e il Guarini tinto riscal- 
darsi SI1IL1 queatiuiie, quiilc di quel due gucr- 
riepi fosse maggiore. Dalle erudilc iiisiilcii^e in 
scritto , e dalle villanie in vdcp, t;ilurn (|uei let- 
terali vennero anche alle mani, e Giorgio, e il 
Poggio fecero un comico dnello a scliiiiffi, e pii' 
gnì. llisogna liene die il |ml)blica avesse in som- 
mo pregio le lettere, per non perdere affatto la 
stima di siffatti letterati . Ma tale è ( bisogna 
confessarlo ) la maiignitii del cuore untano , che 

periuri talenti, perdunan loro pili viileiilieri in 
graaia de' ridicoli che gli ricoiuliicono, aiiy.i lido- 
ra gli abbassano sotto al comune livi-lln, ciucrlii- 
prodiice una tacita consolazione all' ignoranza 
umiliata (6) . 

Se questi furon protetti dalia Casa Medici, i 
due che siamo per nominare, dovettero tutto 
ad essa, cioè Cristoforo Landino, e Harlolo[nmeo 
.Scida , Nacque il prinKiiu rircuzc di n^iigiia ca- 
seutiiieseda Prato Vecciiio, i , Terra che 

ilnoda'passati secoli ora stata illustrata da uomini 
chiari nella guerra , nelle lettere e nelle arti , fra 
i quali giova ramineatarne tre assai celebri in 
tre ocGupaziuni diverse. Landino, che tanto si 
segnalò nella baltaglia di Campaldino , e nel se- 
colo appresso : Jac<ipo, jiiUore ne'suoi tempi di 
sommo credito, e il di lui figlio Francesco, che 
ad onta della cecità quasi dalla nascita , divenne 
poeta, ma sopra lutto peritissimo nella musica 

Ambi^tuT quiil enim Castor sciat , »n douilii plus 
Brundiuhim Numii^ì metior via ducat, aa Appi. 
(6) ^posl. Zeno , dia. V osi. 
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Tocalet e istrumentale , per cui eccitò U mara- 
viglia di Venezia, e fu ivi perciò coronato d'al- 
loro dnl Re di Cipro (7). Il nostro, destinato allo 
studio <\cl[c leggi, portato dal genio alla beila let- 
teratura, potè col f.tvore, e con la protezione di 
Cosimo <le' Medici soddisfarlo. I'opIh, filosofo, gre- 
cista, erudito, tenne con molla fama la cattedra, 
di belle lettere in Firenze, e la sua dottrina , e 
capaciti d'Ìiisegn;ire, è attestata da un lungo ca- 
talogo de' più dotti uomini di quel tempo suoi 
scolari, al quale crescono ornamento i nomi di 
Lorenzo e Giuliano de'MedÌuÌ, e del Poliziano (8). 
Le sue poesie latine, intitolate dal nome della 
sua bella ni/ra , molte delle qu.ili pubblicate, 
. molte inedite, ed esistenti nella biblioteca Lau- 
reaziana, lo costituiscono uno de'mìgliori poeti 
del suo tempo, bcncbè una troppo facilità Ovi- 
diana gHabbia fatto talora trascurar la lima (g). 
Seguace della Piatijnica filosofia, eli" era divenu- 
ta tanto di moda, special InU' li te in Firenze, pel 
gusto che n'avea preso la !\iiriij;lia dei Medici, 
e per l'amicizia cb'egli ebbe con Marsilio Fici- 
no, fu uno de' membri più attivi dell'Accademia, 
di cui doTremo ragionare. Fra le sue opere mo- 
rali possono distitigaersi le Dìq>utaawm Cantal' 
dolesi scrìtte dopo l'anno 14689 b gì' insigni 

Ì7) Bandini, Spee. fitterat. fiaren. -voi. t. 
S) Quatto catalogo pail leggersi proso il Bandìai 

(9) Anek» a'utoi tempi tra aeeaiato di quésto 
to da quai che p& lo stimavano . V tdi Ugolino f irint 
de Illuttmt. HTÒis Floreat., ove ti Ja un elogio del 
Landino il quale perìt sfinisce 

Ah ninni ìngenio fnetus, longiqae laborii 
Potlaisiu limn : non manìa ponumiD nnine* . 
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interlocntorì , ed anche per le materie die vi si 
trattano. Immaginando l'autore che i due frntclli 
Medici , Lorenio e Giuliano, da una lor villa in 
Casentino, avessero fatta un'escursione a Gamal- 
doli , TÌ fè intervenire varj dotti di quei lempt , 
Alamanno Binuccini, Piero e Donato Accinjoli , e 
vi sopraggiunge uno degli uoniir>Lpiùr'irì,Leon 
Battista Alberti. Imitando Ìl filosotico stileconcui 
in Grecia e in Roma si disputava, o fra le selve 
ite ir Acca demi» , o su i colli 'l'usculaui, in un bo- 
sco presso una fonte , si trattano da questa scel- 
ta compagnia delle questioni morali ; e se i ra- 
gionamenti e lo stile , non eguagliano i modelli 
che l'autore prese a imitare, ai scorge tuttavia 
l'ottimo metodo degli studj di cui si faceva uso 
olliira in Firenze. É però quest' opera più ram- 
mentala con fama, che li lla. Sono i dialoghi di- 
visi in /, giornale: la prima sulla vita attiva, C 
contemplativa, benché tinta dell'oscura metafi- 
sica de' tempi è più dilettevole, perchè ornata di 
fatti istorici interessanti ; la seconda ha per og- 
getto il sommo bene , o la felicità che può chia- 
marsi la pietra filosofale de' moralisti : la terza e 
la quarta , non p'is.sori molto dilettare i moderni; 
l'autore per Ijiiri'a ildrAILerti, vuol persuader- 
ci, che tutti gli avvenimenti narrati nell'Eneide 
sono allegorie, tutto è simbolo che indica i vizj, 
e le virtù, e ciò che è da fuggire, o da abbrac- 
ciare neir umana vita . Venere è il divino Amore 
ossia il Creatore, e Conservatore di tutte le co- 
se. Enea con questo duce salvatosi dall' incen- 
dio di Troja, cioè dall'ardore delle corporee vo- 
luttà, arriva in Italia, cioè alla vera Sapienza. 
Vientc è piìi &lso che il dar quelle intenzioni 
al poeta: la morale da attingersi dall'Eneide non 
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può Mser diversa da quella che Orasio Iraè dal- 
l'iliade nell'epistola a LoMio, cioè la contem- 
plazione de' vizj e delle follie de' potenti , e gli ef- 
fetti delle loro passioni, tinto perniciosi al po- 
])olo: lutto il resto è sogno. Ma era nata in Jla- 
lia la mania di trovar le morali verità sotto 1 
racconti i più iiidifrerenti. e immaginarli sim- 
boli, sotto il velo de quali slassero naccost mira- 
bili misteri; c Marone, e in specie Boccaccio e 
Ariosto, avrebbero sorriso nel veder tnisformati 
i loro meno decenti racconti in lezioni di rigida 
morale. Sicco il Landino di copiosa erudizione, 
fu Gomcntalorc d' Omkìo , e di Vir;;ilio ( ro); ma 
ciò che si nomina s(ipi'ialmciilc di lui , f il co- 
mentosut poema di Dante. È vero cirt-gli In 
profittato delle fatiche di cLi lo avea preceduto, 
è Tero che il cemento è troppo diffuso ; ma egli 
ha rischiarato de' passi avanti a lui poco intesi , e 
il lusso delle tstoriche notizie, onde lo ha cari- 
cato,' vuol perdonarsi al gusto del secolo, alla 
celebrità del poema , e ali" importanz;! che si da- 
va a siffatto lavoro. Questo coinento stampato 
con tutta la raagniiicenza e nitidezza, dedicato 
alla Bepubblica fiorentina (ii), risvegliò viepiù 
la memoria di quel suo gran Concittadino, e 
de' torti che area lofferli . L'immaginazione di 

(io) Fedasi P eUaMiaima od» di Po/aiaao, pre- 
mena al oomttuo Onaiano , nella gitale le lodi ìlei 
poeta tono gentilmente iiurccciatè con quelle del co- 
mtntatore. 

(i l) Quella e la famosa edizione falla Ha Nlecoló tU 
Lorenzo della Magna ìn Firenze , piibliUcata ni ilo 
ignito 1481. Sicomcr^a ancora nella Ma^Haheclùana 
Pestmplan presentato dal Landino al Senato fiorenti' 
no impresso in pergamena, magnificamenie legato , or- 
nato di NielU, e eoWarm» della lUpuiiliea, 
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Xforsilio Ficina 91 riscaldò a segno da scrivere 
una prosa poetica , in cui descrive Mercurio cUe 
sottu la forma del Landino, riconduce l'Ombra 
del Poeta alla patria, e la corona. Dante si era 
predcUo una tal sorte (i^),ch'ei non ottenne 
che nell'entusiastica lettera' di Ficino(i3),o nel- 
la sterile propoBimeDtOtnoD mai effettuato da[ 
Comune di Firenze, d'inalzargli uno splendido 
Mausoleo , e riporvi le sue ossa . La descrizione 
di Ficina è piena di poetico brio: l'Umbra del 
poeta è accolta con tenera alli'giv/.za ihìhi iii^i- 
dre: nell'Incontro di esse lia In scrillore iiiscrili 
molto acconciamente de'versi, posti ila Virgilio 
iu bocca d'Anchise, nell' accogliere Enea negli 
Elist 4 che forse la sdegnosa ombra del poeta 
non avrebbe ascoltati . Dante era morto esule, 
e miserabile. Il suo comentatore per questu la- 
voro ebbe in dono dalla Repubblica un palazzo 
situato al borgo alla Collina in Ciascntiiio . Molte 
Mtre opere di minor conto egli scrisse . Dolce ili 
carattere, carissimo alla Famiglia Medici , fu an- 
che esso come tant' altri dotti uomini .Segretario 
della Repubblica fiorentina. Nella sua avanzala 
età, nell'anno 1/197, Governo lilierollo Ha ijuc- 
Slo peso . Li fnggl volciilieri da uua cillà in pre- 
da alle dissensioni, e dove sentiva Tnaieilire il 
nome de suol benefattori di là espulsi. Ritirato 
in Casentino nel palazzo a Ini donali), cliiusc 
placidameule la sera del[a sua vila, in m<v./.o ai 
diletti libri nel [So4, <{iiasi nclI'Si" anno (i4). 

(■a) Farad, c. aS. 

{\'i\^Epist. lUi. 6. Qualcuno ha Jahamente creduto 
verità quello che non t che iimrutginiaione dì Fieìno, 
eka la itaCua di Dante Jòiie realmente coronata. 

{ti) Il tuo cadavere ti vede ancora al Borgo alla 
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GrUluatri interlocutori dellf Disputaiioni Ca- 
imldolesi meritano qualche parola. Alaman- 
no Binuccini si cont.i fra ì [lotti della sua età , 
membro dell' Accademia Platonica , unode'Rìfor- 
niatori dello Studio di Pisa, e di Firenze, fu ele- 
vato ai primi onori della sua patria senza inva- 
nirsene; anzi volle nioslnir quanto poco ap- 

CW/i'ia iacori oiro ; e può dirsi che »a il codai-ere me~ 
glia cms^r^ato che ci .w noto in Europa. Quello che 
j<i piìi m>tr,ivig/ia_, è il restare incorrono od onta del- 
l' iiiciiriii con cui r. Icniifo, essendo posto in una vecchia 
cassn iti Ic^no , In <juale si apre a tiuti i curiosi viag- 
giatori.- ha loj/erto però nkune singolari vicende. Il 
ciipilano Gavignani bolognese nel i(i33 f;li cinb due 
denti die poHÌi seco quasi per reliquia , onde da quella 
patte s' ì iitfiìssata la guancia. La Principessa fialanle 
iielF andare aìFAhernia bramò vederlo . Siccome i no- 
do, il Parroco credette indecente il moslrario gital era 
od lina Principessa , e gli laglih, le parti virili : atta 
accortasene disse, che chi avea ciò fitto, meritava la 
pena del taglione . Band. Spac. litcr.flor. 

Dopo queste vicende, un rispettabile persona^o spai- 
gnolo protettore delle scienT^, lettere, e belle Jrti, Moni, 
indi Cardinal Despuig , violando pur la Toseana 
•vide e compassiono guest' illustre morto , e volle dargli 
r onore della sepoltura. Fece fabbricare unfUcente te- 
palcro dimorino bianco a Carrara, colrimagine dei 
Landino , e fattolo trasportare al Borgo alla Collìtia, 
vi fu riposto il cadavere colla sputale iteritìone, eka 
indica taire le gualità del Landino ; 
Di Dante, iti Maron , del Venusino 

Quei che seppe spiegar gli alti peosieii, 
Mir.nlo, passfgger, ijuesti è LantUnÒ. 
D Ovitìiii Imitò ' ^^'^"i lusinghieri, 

IiKDi rullo ili iiiiri^anche il suo frale 
Pur uliu iiiiluia ye»o abbia immortale. 

Il ìepolcro può aprirsi a piaàmettto per coalemjllarv il 

tadavem. 
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prezzasse la fama, glioiiori, e le grandezze colla 
divisa, che pare avesse preso, facendo stampar 
la medaglia colla Cliimera, e colf epigrafe ku- 
mana cuncta sic vana (i5) . Donalo Acciaiolidot- 
to grecista, traduttore di varie opere dal greco, 
e dell'istoria di Leonardo tlruui dal latino, si oc- 
cupò con egnal uicceaso nelle lettere, e ne'pub- 
blici af&ri della sua patria per cui intraprese va- 
rie ambascerie, nell'ultima delle quali essendo 
morto in una onorevole povertà , la Repubblica 
decretò che si doUssero le figlie , e si prendesse 
cura de'figli . La sua dnppia capacità dì leltcra- 
to, e d' uomo di stato fu in lui riconosciiiia nel- 
l'essere eletto uno de'neputnti alio Studio di Pi- 
sa, ed uno de' Bi forma tori del Codice fiorentino. 
Attaccato alla Famiglia de' Medici, fu egli l'autore 
del decreto per cui Cosimo fu chiamato Padre 
della Patria {j6}: dell'Alberti abbiamo già parla- 
to a suo luogo . 

Maggiori onorificenze, e ricclie/.ze dei r.iindi- 
no ottenne liartolommeo Scnla sotto gli iiiispici 
de'Mfdici, giacché figlio d'un mugnaio ili Colli- 
di Valdelsa, giunse alle prime carii^bedi t'in-iize. 
Veonto qua da giovinetto per cultivar gli studj , 
mancaadogli i mezu , gli furono ampiamente 
somministrati da Cosimo, e da Piero. Si trovò 
condiscepolo nella stessa città di Jacopo Am- 
mannati, die divci.n..' ()oi C^irdiiialc, m:, allora 
oppresso dalla [jovortà anch'esso , .A vanito negli 
studj lo Scala sotto gli ocelli, e nella Casa liei 
Medici, gli.fu aperta da siffatti prolettori la via 
alla fortuna : acquistò onori, e ricchezze : ascrit- 



ti 5) Serie di ritratti ee. 

(i€) &rM di ritratti, orig. della famì^ Jeeiajol. 
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to fra i prìmarj cìtUdini , fu Cancetliere della 
Bopubblica, e snli fino al primo posto, cioè fii 
r.onr:tlr)<ii.:re. In ii.,rcn/.i(> Vili. , a cui essendo 
Aml).is(:i:Uoic rcTÌti) una eìcf^iuile Orazione, lo 
premiò niMiiiliilo Civalicre, e Scgretiirio Apo- 
stolico. Era dolio, bencliè fnrse non eguale ai 
letterati nominati finora: lia scritto delle poe- 
sie, e degli apologhi, le une e gli altri inedi- 
ti (17). Oltre le orazioni, l'opera sua più im- 
portante cominciata , e poco avaiiznta è un'iato^ 
ri;i di Firenze: ma di ao libri, ne'quali era dise- 
giinta, min [ic scrisse cLe 5. Ksseiido Cancelliere 
ncltcmpodellacongiurade'Pazzi, necompilòcoa 
precìaioue e eoa forza la relazione, perchè- fosse 
esposta agli occhi de'Principi, e de* popoli, onde 
sì rilevasse e l'atrocità del delitto , e l'inuooea- 
za della Famiglia de'Medici (18). Ebbe la disgra- 
zia d'incorrer lo sdegno del primo uomo della 
sua età. Angelo Poliziano. Lorenzo de'Medici che 
era capace di giudicar gli uomini di sapere assai 
jiii'i di suo padre, e del suo avo, benché amasse, 
ed onorasHe lo Scala , si dice che qualche volta 
facesse rivedere segretameute dal Poliziano le 
lettere pubbliche scrilte dallo Scala , volendo 
che lo siile della Repubblica fiorentina, nella 
quale regnava lanlo l'eleganza Ialina, non smen- 
tisse In sua celebrità . Qualche correzione pro]»- 
sta da Lorenzo fece sospettare allo Scala il vero 
autore ; nacquero dispute d" eleganza , in cui ve- 
rameule lo .Scala era un pigmeo alle prese con 
un gigante . Esagerò probabilmente i loro ani- 

(17) Si trovano ufiiti a quelli deWAlbtrIi tiMa Bù> 
cardìana . 

(18) Fabbr, vUa di Loren. il Magnìf. tom, 3, nel*. 
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ini la gelosia di Poliziaiio per la bella Alessandra 
figlia dello Scala, che merita onorevol menzione 
al paro del padre . Univa alle grazie del volto le 
più belle doti d'un animo ornato dal sapere del 
suo secolo ; ^ra cara alle Muse, ed alcuni cpiT 
'grammi greci indicano il possesso che avea di 
questa lìngua, epigrammi chu il Polixi.-ino min 
ha «degnato inserire accanto ai proprj. Si conta 
ch'ei divenne amante di quella dotta bellezza: 
ma né il suo carattere, nè il suo volto erano atti 
a Cattivarsi il bel sesso. Fu Alessandra maritata 
al poeta MarutloTarcagnota, quanto inferiore al 
Poliziano nel saoere. tanto SUDeriore nelle audli- 
tà amabili . Poliziano divenne nemico .del padre 
e dello sposo, e sfogò spesso la bile in amari 
jambi . 

Ma per la perizia delle lineu,^ , <±c .lav,, la fa- 
ma principale in qiiesl-ep„<>.t , [.,,<■!. i <-^n:i-ihro- 
no, e niuno superò OiannozKO Maiietti. Nato in 
nrenze sui caaer nei secolo ».iv. o amica, e no- 
bile famiglia, destinato dal padre alla mercatura , 
non istruito ne' primi anni che nell'aritmetica 
mercantile, nè trovandosi fra mano altri libri 
che quei de' banchieri , uoiirlirnfuo (jii.uiilii po- 
tp si volse alle Ifltcrc , nuova prova .:lie nelle 
inclinazioni della giuveutù la natura è sempre 
vincitrice d'ogn'ostacolo . Le adunanze letterarie 
che si tenevano net convento di R. SpìritOi adu- 
nanze che sono il .primo embrione d'accademie 
in Europa, furono a Giannozzouno sprone allo 
studio. Fu scolare nel greco d'Ambrogio Cii- 
maldolese. L'esser dotto in quel tempo della lati- 
na, egreca lingua era assai ccimune cosa. Gian- 
nozza, oltre il posseder queste due lingue al par 
d'ogni altro, volle apprender l'ebraica; i metodi 



8G HELLEE SCIEMZ, LETTBRE En AHTI 

singolari eh' egli tenne, ci fanno veder la passio- 
ne viva ch'avea per siffatti studj ; dopo aver suf- 
rictenteinente appresa b greca, e l'ebraica, chia- 
mò ad abitare in sua casa due Gred, e nn dotto 
Ebreo , c praticando con essi volle che si parlas< 
SI' sempre in greco, o in ebraico. Tanto fu l'ardo- 
re per le leltere, l'iic per altcslalo del silo biogra- 
fo, per circa c) anni, abitando esso presso a S. 
Spirilo, non passò alcuno de' ponti per non per- 
der troppi» tempo, e impiegarlo tutto ncll'appli- 
cagione (igl . Siccome la greca, e latina favella 

Stia celebrità maggiore coli' ebraica , e mostrò 
ch'ei la meritava. In una disputa di Iteligìone 
tenuta davanti a Sigismondo Malalcsla Signore 
di Rimiiii, ov' erano adunali i più doni Ebrei, 
asserendo arrog.i.ilfmei.te essi ehc> la dcliolo/za 
apparente delle i<,ro prove pivjeciicva liall' esser- 
si nella traduzione della -Sacra Scrittura adulte- 
rati ì genuini sentimenti di quel libro, il Ma- 
netti s'oppose loro, ed esaminando i testi, e U 
traduzione colla profondità con cui possedeva la 
lingua, gli confutò e ridusse al sileu/.io. Tradus- 
se poi dall'or, Ir d.i.iECo l,a\o <\ S.illcra, c 
riprendendolo ^dcuii di que.l;L iiiulile f.iti. a , 
essendovi le versioni di S. Girolamo e dei .Ser- 
tanta, ti Manetti scfisse in. tre colonne, nella 
prima-la traduzione dei Settanta, nella seconda 
quella di S. Girolamo^ nella terza la propria, 
perdiè «i conoscesse la differenza . Noi siamo per- 
suasi che un uomo così intelligente non si sa- 
rebbe presa sii&tta cura, senza aver resa la pro- 
pria assai esatta; ma la venerazione per l'anti- 



(19) rfald. Nald. vita /aan. 
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cititi, e peri' autorità de'Sasti, dovea far prefe- 
rire l'antica; onde quest'opera, che sarà costa- 
ta tanta fatica, in dirizzata 'ai Be Alfonso insieme 
colle difese-di essa, non ha inai veduto la luce, 
e probabilmente è smarrita. Parimente il suo 
libro in confutazione del Giudaismo resta sem- 
pre sepolto nella Laurenziana . Questi studj sa- 
cri , e la lettura delle opere di S. Agostino lo fe- 
cero teòlogo , e quelle d' Aristotele filosofo alla 
moda di quella età. Credeva quei due i primi 
uomini che avesse avMto il mondo: aveva a me- 
moria tutta l'()pera ile Ciyilule Dei del primo , 
come tutta r Etica del secondo, e l' Epistole di S. 
Paolo , ed asseriva che la teologia doveva essere 
la s<:ieuzii principale dell'uomo. Pure non trascu- 
rò la geometria nella quale fu perito sopra ogni 
altro nella sua patria, ove fu anche professore, 
e vi spiegò l'Elica d'Aristotele. Son si suol ri- 
guardare il Manetti che sotto 1' aspetto di un 
gran letterato. Egli fu però uno de' cittadini più 
attivi , e più utili al Governo di Firenze. I .suoi 
servigj e la sua destrezza, o come Ambasciato- 
re .ai Papi, alla Repubblica veneta, al Be di 
Napoli ec. le cariche da lui esercitate nei pri- 
mi Magistrati di Firenze, o Potestà a Pescia, 
a Pistoia, a .Scarpena, con tutta l'integrità e di- 
sinteresse, lo fecero ammirare come uomo della 
ma^or virtv'i, iivcndu in l'^iù luco, e ricusalo i 
doni consufl[ , e usalo tulli i jkù s:iygi artiilzj 
per sedar le discordio, e riunir gli animi, non 
sdegnando nel Mugello di visitare ne'loro abitu- 
ri i villani per predicar la concordia, e la pace. 
Tanti servigi resi alla patria non listarono a 
salvarlo dalla, persecuzione, anzi forse eccitarono 
r invidia : questo k un oeo', o una macchia nel 
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carattere del gran Coaìino 4e Medici , clie go- 
vernava allora la Repubblica , e che si riguarda 
però come autore delle disgrazie del Manetti . 
Forse questo non aveva tutta quella dpferenEa 
rhe (iosimo riscuoteva dagli altri ; forse qualclie 
volta gli rispose con quel tuono <lt fermezza det- 
tato dalla verità, e dall' integrità del cuore, che i 
Grandi guasti dell'adulazione soa usi di cblamB- 
re insolenza (ao) . Perseguitato, si ricovrò a Ro- 
ma presso il dotto, e amorevole Pontefice Nic- 
l'olò V. da cui ebbe il maggior sostegno. L'invi- 
dia scontenta di vederlo tranquillo e onoralo, 
l'obbligò a tornare a Firenze per nuovamente 
tormentarlo. Il savio Pontefice per salvarlo dal- 
la rabbia de'suoi nemici, l'avea coperto dei ca. 
ratiere di suo Ambasciatore : nia giuntovi il Ma- 
netti parlò con tanta verità, e perciò con tanta 
eloquenza ilella sua innocenza, e degiialtrui tor- 
li , che vergognatisi i cittadini vollero mostrargli 
il pentimento conferendogli una del le prime cari- 
elie,clné crcandoln uno dei Dicci. Non la ricusò 
il Manetti, ma terminalo il tempo, e conoscen- 
do che l'invidia non era ancor placata, tornò 
al dotto Pontefice,' che txtn geaeroso. atipeadio 
lo dichiarò saO Segt^Urio.Iktpo la di lui morte 
fa con''erniata, liello stessa impilo da Calli- 
sto ni.; ma forse non sperando di trovare in 
esso un altro Niccolò V. (ai), si vohe verso Na- 
jioli , ove un Sovrano celebre per valor milione 
amava , e favoriva le lettere. Alfonso lo dichia- 
rò SUI) Consl^lii^re con generosi assegnamenti, 

(io) /Va/d. Nalil. -vita Jaaa. 

(ai) Si dice nella saie d^ritrattì, che tosttaem lo 
ttmo impiego anekt tatto Pio II. 



«lo trattò più da amico, ohe d» Sovrano. Ivi 
morì pacifica menili iitil'atino Molte sono 

le sue opere, olire k nominate : 'lia scritto le 
istorie (Ifllri città di Pistoj^i , hi vit;i di-l suo [)m- 
tetUire :<icoolu V., c <|Liclla li.' grjiii l..ini- 
nari dell' italinna favell,i D.mle , l'ctrarrn, Itoc- 
caccio , oltre varie oraziuai , ed altre opere eru- 
dite e morali , fralle quali deSa dignità ed ec- 
ceUenxa delf uomo (aa) . 

Matteo PalniiiTi nato d'antica, e illustre fa- 
miglia in l'ii'i'o/o r^iiiiiii ij^oS, istruito nelle 
greche c latine lettere da Carlo Aretino, e da 
Ambrogio Cntiinldulese, diveuDe uno dei dotti 
del -suo tempo . Tu Ambasciatore del la.sua patria 
a diversi l'aj)i , al Re Alfonso di. Napoli oc. isto- 
rico, oratore, poeta: ha scritta una Cronica dal- 
la creaniime de! Mondo, di cui però non ne ha 
veduta la luce che una parte : questa però è la 
più iinpoTlmile, dall'anno ^Zj; al {-l'i), e 

negli avvenimenti de' suoi tempi è assai autore- 
vole . Kello scritto de Captivitule Pìsamm pare 
sia andato dietro alla relasiione italiana del Cap- 
poni, e solo il Palmieri abbia dato maggiore 
eleganza a quei racconti. Più interessante è la 
viU di Piiecoló ■\<< iajoli gran .Siiiisealeo del re- 
gno di Napoli (a4i. l'-i. anche seriitore italiano 
in versi , c in prosa, il suo poenm in terzine 

pubblicato colle slaEnjie , sofli i \ ;irie vlrende : 
ebbe gran lode, e gran biasimo: mentre alcuni, 

(aa) Plaldus Naidt, Rerum ital. tciipt. toni, ao. fae. 
Caddi elog. Str. di ritratti ec. Nel primo li trova la no- 
ta dalie sua opere. 

fi3) Script. Ber. ital. FloKciUiie tam. i. 

(34) Mi^at. Ber. ital. icrip. tom. 18 e ig. 
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e in specie Marailìo Ficìno ne fecero alti encomj 
consiileranHo l'autore non solo come gran poe- 
t„, ™» co,™ ,„„r„„,I„ „,,l„E„i allM lo rigu.r. 

■I""" " " I"T 

solari „ovi,;, H» vi .pai« :,.|;1, asicri, die lo 
aiiirne degli iioniitii suno quelle stesse degli an- 
gioli che nella ribellione contro Dio restarono 
neutrali , ed ebbero per pena il carcere della vi- 
tn mortale. Un siiiiil destino avrebbe avuto pro- 
babilmente il suo dialogo della vita civile, se 
fosse stato colla stessa scrtipolnsa diffidenza esa- 
minato da'teologi, giacché visi trova un'opinio- 
ne che non avrebbe srninpata la censura . Ima- 
gina in questo libro che dopo la battaglia di 
r.ampaldino , il poeta Dante che vi si trovò con 
onore, cercando sul campo di battaglia un suo 
amico che temeva ucciso, vide ÌI cadavere alzarsi, 
c parlargli , e contare Io stato , e il destino dei 
trapassati , Ei dice che le anime i\e^\i uomini 

Tio'oLidiuiiialc air inferno (a5} , ma vi è oltre il 
cielo lunare uno spazio abitato da esse, pensie- 
ro simile a quello cheLucanoha con tanta subli- 
mità di stile espresso nella Farsaglia, allorché fa 
salire in questo soggiorno de' beat! 1' ombra di 
Pompeo (aG) . Sostenne le prime cariche della 

(2S) Per una simile opininne sci itla nel libro de In- 
cogiiilis Guleo/to ManJo da barili, accusalo ire Vent- 
zia, an. 1477, candiinnalo ad esser condotto ìi% 
piazza sopra un palco con una corona di diavoli in te- 

il libro. Samid. Ber, ital. script, iom. 1^. pag. 1106. 
(16) At nun in l'haria manes jicuore fiiTilla, 
Néc cinii exignui tantam compeKiuit urobnm: 
Pronluit butto , semiutaque membra reliqueu , 
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Repubblica, e tu incaricato d'importanti amba- 
scerìe. Avea egli praticato le cerìmonìe fune- 
bri al suo maestro Carlo Aretino , recitandone 
pubblicamente le lodi: ebbe il medesimo solenne 
elogio egli stesso , quando mori nell'età di 70 
anni, (laAlamantio BÌnucciiii(j7;. LacronaeH del 
nostro autore fu coiitiou;tta da un altro Mattia 
P:il[:iii.'i'i ])isarui, elicla eondiissc fìuo all'anno 
i/|Hj. Fu ;i[H'iir questo dotto nella greca e latina 
lingua; no sono le prove alcune sue traduzioni 
e delle meteore d' Aristotele , e della stona di 
Erodoto; traduzioni ora obliati-, jierchè Iianno 
cedutoa delle più esatte, clic le eogiiizioni ogno- 
ra crescenti hanno inesso i posteri in stato di cse- 

gnando le prime tracciepìii faticose, hanno appia- 
nato ai posteri la strada. Fu in Roma Segretario 
Apostolico, caro alla Famìglia Medici, a cui le let- 
tere erano sempre qaaai un dritto per averne il 

Siena in questo secolo diede uno de' più ri- 
spettabili uomini e per le sublimi cariche, e per 



Ucfjeiieremqiie ixiguin, setjuitur convc 
Qua niger asiriferis oonnectitur niibus 
Qiiixlque palet terras Inter, Lunxqiic 1 
Sttmiilei ÌVtancs hahitant, qitos Igni-a vj 
Innocuos vitie palieiitii «itl.orli imi 
>'ecit , et lEtcnios anitimm l olk'^lL \u .>i 
Non iiluc auro positi lieo lluir.\q>,jlil 
Pervunìunt: illic poMijiuini sr lumiui; m 
Implerìt, itellosque vagai inir.iiur ut -js 
Fixa polis, Tidit quanta sub iitic.ic pri.'i 
Nutra diea, TÌsisique sui luililni^i uni, 



()■> m;M.E sciEKzr , lkttehe ed aiiti 
la linttrina, riici Silvio Pi™.lomiiii,iiiv<.-iuito poi 
Pnpa l'io IT. Niit-qiip il i lo', nella teir.i di Corsi- 
ni.ui... i.oljiUiHr^i jH.i, .Lil MIO m.Kif Poi.titii-io 

FcL i primi sUiàj nelle- IfUert- e ul-IIc s.ipnze 
nell'Università ili Siena, ne' quali amuii si di- 
stinse (a6) . Nun molto agiato de' beni di fortu- 
na servi il Cudinal Domeaico Captanioa : andò 
con lui al Concilio di Basilea in cui spiccò la sua 
dottrina . Fu segretario di v.irj Vescovi, e Cardi- 
nali, e fino dello atcsso Iinpcratore Sigismondo 
111. Engenio IV- lo eieo Vescovo di Trieste; Nic- 
colò V. di .Siena, e Cdisto IH. Cardinale. Quan- 
tunque uomo dottissimo, U sua vita politica 
inleressa più della letteraria. Inutile, e luogo 
sarebbe il seguitarlo per tutte le cariche, e av- 
'venimenli politici, net viaggi che o per piacere, 
o per servire i Principi, o in specie i Papi intra- 
prese , non v'essendo quasi provincia d'Europa 
ov'ei non penetrasse, e fino nella Scozia paese al- 
lora quasi «conosciuto ai viaggiatori . Destro nel 
maneggio degli af&ri i più delicad, pochi furon 
quelli ch'ei non recasse a buon porto. Giunto al- 
fine al aompio degli onori, al Triregno, esereilò 
quella carica con nobiltà, disinteresi^e, e zelo 
per la religione: ed essendo minacci;ite le pii'i 
belle Provincie d'Europa, e l'Italia stessa dagli 
Ottomanui, morì fra gli affanni di corpo, e di 
spirilo , che si prendeva per adunar le forze dei 
I^neipi cristiani contro il comune nemico. L'at- 
tiviti del suo spirito ci sì manifesta quando ci 
fàcciakuo a considerare quanto egli ha scritto in 

(a8) JlFild/o si vanta di «iter» ttato tuo maeitra, 
pillola lib, aS. ad l^od, Crih. 
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mnzo alle distrazioni di tanti gravìssinti affari. 
Oli storici commentHrj in 13 libri sono laprtnni- 
j>iilc (Ielle sue opere, in cui si <)e,scrivoiiti gli av- 
venimenti d'Italia (ie'suoi tempi. Siecome in es- 
si, e sperialnienle negli ultimi :<nni, fu egli stesso 

Je ha siifliciente eleganza, non inuuca di t'orza, 
ed è condilo di quelle riflessioni , che potevano 
specialmenté farsi da chi, come lui, avea cono- 
sciute le p-incipali corti d'Kuropa, e studiati 
gli uomini nelle loro ;i/Ìoni più die ni'i libri . 
Siccome parla molto di si- .si.'sso, f i; iii>ii \><'\'':i 
farne ameno, avendii f,itla 1111:1 delle priuciiiiili 
parti in quelli avvenimenti ) credeUeopportfiiio 
prefìggere all'opera un altro nome, cioè di Gio- 
vanni Gobellino aao segretario ;' ma tutti gli 
scrittori di ijuella età non lasciano dubbio sul 
vero autore, bcneliè non fossero pubblicati the 
più d" un secido dopo Li sua morte. Oltre (piesta, 
ci ha date molte istorie specialmente della Cer- 
mania : il lungo soggiorno, cìic vi feri-, gli di-iic 
agio d'acquistar le notizie , e il suo spirito atti- 
vo noD si perdeva nell'ozio. I^i storia ilei Conci- 
lio di Basilea è poco favorevole al Papa Eugenio 
IV. Seguiva egli allora il partito de'Pailri del Con- 
cilio, che s'erano diidii;n'ati contro quel l'otite- 
fite. Si ritrattò in seguito; ma restando la sua 
istoria, fu avidamente letta, e pnbblir.-iia dui 
Protestanti , che ereticano trovare in essa nuove 
prove de' loro sentimenti . Sono tante le sue ope- 
re e grandi e piccole, che lungo sarebbe il dar 
conto di tutte, e se ne può vedere il Catalogo 
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presso i saoi biografi (39). TVa queste ve ne so- 
no alcune delle singriìari, come il trattato della 

miseria de' Cortigiani . Prima cortif^iano , e \>i>y 
Priiiriiw. ilovpa coiiDsrtTc a fi..i(!o il so— etto . 
Più singolare i- la Ifltura .1 MaoiuL-llo 11, ili cui 
studia convertirlo alla Iteligione Cristiana . 
egli 1,1 scrisse con. spera il za di persunderto, e noa 
La preso quel tema come atto a euercìtar l' inge- 
gno, e l'eloquenza, e dimostrar la verità della 
Religione, cnnverreblic crederlo poco inlclligen- 
té degli affari polilici . 11 Ialino romanzo degli 
amori di Lnrrezia, e d'Eurialo (3<>), e la descri- 
zione delle bellezze di Lii[;re?:Ìa indicnuo la sna 
poetica fantasia: ma se siffatto si^rilto polrcljhe 
jwrdonarsi alla giovine elà, jiarc che la pravità 
delle cariche Pccicsiasliclie dovesse rigettarlo in 
seguito piuttosto clic apprestarvi un iuutile an- 
tidoto (3j). Era meglio arder quel libretto, chela 
nascente arie della .stam|>a non aveva ancòr mol- 
tiplicato , oriliutarto come non proprio : ma le 
-sue parole scritte da Ponterice, nel tempo che lo 
condannano, tiadiscono un'Ombra di corapia- 



(ag) Jpost. Zeno Jissar. rnss. 

(3o) Vaie epistola a C.,f,um: Sci/ici . Cancol/ici 
Cesareo, può Eon^nllurni SI eh rss-i /"'ii: I l'.iinnlo : 1 



eiesia in cui descrive le nocive quali!,, dsìV amore 
- (ai) AntiiLolura od praiueiientem liistonaia.- /io* 
lo scrittore t\ giovine avendola sentta A 40 anni. 
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cenaa per l'arte dello .scrittore . L'avidità di 
ria d'autore prevalse nd ogni riguardo, come in 
F.licxìoro Vescovi) di Tritca in Tessaglia, clie vol- 
le iiiinii/iare :d \'es(wado piuttosto clie al suo 
elcynnte ruiii;i[izo di Caricle e Teagene . Coltivò 
anche le Muse, e fu io tanto pregio da meritarsi 
la coroDa poetica dall'Imperatore Federigo (33). 

ConttQuò i commentari di Pio itCardioale Ja- 
copo Ammannati . Nato umilmente nel contado 
fra Pescia e Lucca, fece iiell.i povertà i primi 
studj insieme collo Scala iu Tircuze (33). l'asso 
indi a Itoma, e lottò molto t(.-[r:po coita mi- 
seria. Calli.sto 111. lo ,s(<-l.so .Segrcliirio Aposto- 
lico, ma quello ch'ebbe per lui una special pre- 
dilezione fn Pio II-, che gli fece Lissuii.ere il mio 
cognome, lo creò nel i/ifio Vescovo di Pavia, e 
poi Cardinale. I Commentar) di Pio, che termi- 
navano al 1464 furono da lui coitdottì.al i^6q. 
Stampate con quei commentar] sono molte let- 
tere atte a riscliiarar la storia de'lempi. Morì 
per una siraiia medicattiia : dopo una dose for- 
se troppo coj)jo,s:i d'elleboro, per rimedio della 
ipiart:iiia, cadde ìn profondo sonno, e mancò in 
poche orel l'O, 

Itcrnarrlo Oriccllarib o BuG«IlaÌ , d'una rag- 
guardevole famiglia, che ha dato aFìmize tanti 
uomini di Stato, e di lettere, nacque nell'anno 
i;i49 da Giovanni, ed Jacopa Strozzi figlia del 
celebre Palla , ed ebbe l'onore di esser tenuto 
al sacro fonte da Cosimo Padre della Patria. La 
mercatura che faceva la ricchezza , e la forza di 

(33) Menien. script, gena. voi. 3. 
33J Scalx epia. 43B, e iji. 
(34] Jacob, ralaterr. vita Amm. 
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q6 delle scibkze, lettbbe hd auti 
Firenze, CKivitala dalle prime Ciniglie, rese la 
casa Bucellai una delle più grandi . Bernardo fa 
assai ricco, magnifico, e yRueroso, ciime np- 
parve nelle sue nozze con (>iijv;iriN^i <!<;' Ak'ili- 
oi, sorella di Lorenzo il Magnilìco , cìie syxisò 
«ella sua fresca età di anni 17 (35). Di rado in 
alcun paese è avvenuto come in t'ircnzc , the 
mercanti dediti così intensamente al guadaguo, 
abbiano a un tempo stesso avute in prcgin , e 
coltivate tanto le lettere. Convien c< 111 fossa rio 
per gloria di questa città : i Medici non iiv dt'l- 
tero r eseiiipio, ina lo ricevettfio . Itcniardo fn 
mercante, letterato, eil uomo pubblico; esercitò 
le prime cariche della sua patria colla fama della 
più grande integrità di carattere: fu Gonfalonie- 
re, Ambasciatore più volte a He , Papi, e Uepub-- 
bliclie ; benché legalo di parentela strettamente 
coi Medici, non fu riel loro partito (36), ma qui 
c'inleressa soliantocome coltivatore delle lettere. 
La sua istoria della Guerra Italiana, ove descri- 
ve l'invasione di Carlo Vili., e i disastri dei fio- 
reiilini è assai autorevole, perche scritta da un 
siffatto uomo, in gran parte testimone oculare: 
lo stile sotto la sua penna prende una forza, a 
cui dopo il rinascimento delle lettere l' istoria 
non era ancor giunta . Chi non ama gìiidicar da 
se stesso, può con tutta la confidenza rimet- 
tersi ad Erasmo, che chiama Itcrnardo un nuo- 
vo Salliislio (37). Si conobbero questi <lue K-t- 
Icrati iu Vcnexia di pura vista: Erasmo non in- 

'.SS) Fu ih-ilo cin- .<i,,;„h-S!e Z-j m.fiorìm d'oro, som- 

(36) Si t'c^a Beccucci, rerum ital. script, fior. toni, a 
Bòndini sptàm. lUtsr. Fior, tota. a. SerU di ritratti se. 

(37) Eros, oper.voL 4 Jpopht. 8. 
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tenderà la Sveltii italiana , e Demanio, hRiichr 
tanto culto scrittore latino, non potè inritirst n 
dialogizzare in questa lini-ii:! , o rlie F.riismn ijli 
risvegliassi- tin riverente tinlinc, u i lu- un» usci- 
to a parlar latino, lua a scii\cr |ii'iis^itaiiu-iiri', 
non pi)lesse superare il pieeiiio ril)reK7.o di far 
uso di espressioni e di li«si, oh« l'eleganza pie- 
namente non approva, e che nel parlare all' im- 
provviso non ai possono evitare. Cosi molti ce- 
lebri poeti non si son mai indotti a dir de' versi 
all'improvviso. Uii'opera di sommo pregio di 
Bernardo è l'illuslrazione di Jtoma : egli ha ve- 
ramente commentato Publio Vittore, ma la scel- 
ta erudizione onde ha coadito il suo comento, ■ 
passi degli antichi scrittori riuniti così a propn- 
aito per dipinger le maestose fàbbriche dell'an- . 
tica Roma, s<jtio una specie d'ornamento che 
eclissano l'originale . Fu quest'opera da lui indi- 
rizzata al suo liglio Palla per invitarlo ii'bei studi, 
imitando il padre della romana f;l<>i|ueii:tri , che 
mentre il suo tìglio aUcnili'va in At.no alla ,or>. 
rale filosofia, gl' iridiri/./.o un tralt.ito di essa as- 
sai superiore a tiilto rio clic le scuole d'Alene 
potevano in quel tempo produrre, t'u bernardo 
autore di altri opuscoli d'erudizione, e d'istoria ; 
non Kdef;ui) le _\iuse italiane, e fra i canti con- 
sacrati dai FiorcniinL alla gioia, e libertà bacca- 
nale, si trova il Trioiil'u. iella Calli, Olii. si.(iIlo da 
lui i38i. Amico, e liberale jir^l.'llui'e dti ilutli. 
imitò il gusto, e ia generosità del suo cognato 
Lorenzo . Uopo la di lui morte aprì la casa alla 
Accademia Platonica, e gliOrtì Oricellarj celebri 
pe' dotti cittadini che vi s'atlunavano, risvegliano 



(38) Canti eamascialetehi . 

T. r. 



r)fì nri.i.r. samzt , t.ftteue ed abtf 
in Bernardo l'idea del greco Accadéino (3q). La 
fnmii^Ma Itiicetlai oniiilava in splendore, e in 
generosità la Medicea . Il padre di Bernardo a- 
ven incomincialo a fabbricare la facciala di S. 
Marta Novella, che fu compila dal figlio, e ìri 
cui fu sepolto, essendo morto a dì -j ottobre 
rSi^. Quando si considera die fu nmi s.iloroti- 
trarioalla Casa Medici, ma al Contidonipre S..- 
derini nemico della Medicea fazione, che cari- 
pio jiii'i volte di parlilo, che ricusò d'andare 
Ambasciatore a Leone \., troviamo qualche fon- 
fiatiienlii allo slraM'^'ante carattere che dì luì è 
fatto [,'i<i) dafili storici . 

Fra i dalli uomini tosrnni rii questa dà è da 
rarnmciMre ll;tflai'llo Alaifci, naio in Volterra 
Tanno i.'|54. Perito nelle lingue greca, e Ialina, 
ha scritto varie opere e Iradiiitiont dal greco; 
ma t'opera per cui si è reso celebre, è compresa 
in 38 libri ìnlilolata Commenta ria Urbana, e 
che può riguardarsi come un mrif'.iMiiio di no- 
\\fA^ interessanti d'oijni sorti-, (^CD^nlia an!Ì- 

ni, rudimenti dell'arti, cognizioni scientifiche 
i liL- si avpvmio ai suoi tempi , scoperte de' navi- 
f,Muli portoghesi, e 'spagnoli, tutto entra nel suo 
jiiaiio; l'opera fu teoutd in sommo pregio, e la 
jiarle isterica, che riguarda specialmente Ì suoi 
tempi, loè ancora. Due medaglie coniale in suo 
onore, sono un attestato e una ntiova testimo- 
iiian/a della stima del pubblico. Visse la prima 

(%) At,i.ie iiiter ,ilvas Ara.iemi q.ia^reri- verum , 
llor. Scr. 

(iti) Opus. lom. a. Questo caralteri: di Bernardo lo ha 
preso CAamiìrato daìPisloria del Cambi, tuo eontemr 
faraneo, aaa. i5l4- 
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parte della vita coitigìàp'o sotto Sisto IV., eoi 
Cardinal d'Aragona Legato a .Ferrara ; l' ultima 
da eremita, ahitanilu ima cella c<'|>cHii Hi tavo- 
le, domieiuli) iiilla , luiliLiiilijsi il[ pane 
ed acqua, c di ([ualulic erba : i iiiiuiziu alla pro- 
filila erudizione, e uoii scrisse l'Iic vite di Santi . 
Fondò e dotò uu muuastero di munuche col ti- 
tolo di S. Uno : fu aneh' esso riguardato come 
un Santo , e t-suoi coacittailini capaci il'appi'ez- 
zare il merito di ogui sorte, ne posero il ritratto 
accanto a quello di Persio., benché di tanto di- 
vereo carattere. Un Satirista accanto ad uu Sun- 
to! Potevano aver però qualche rapporto per 
la rigideisa della morale (41) ' 

II numero dei dotti Toscani io questa età , e 
in sif&tto genere di letteratura è tale, ohe si 
eccederebbero i limiti del nostro disegno vo- 
lendo occuparci in lutti: noi dunque passiamo 
con rtipidità sopra molti. Dartuloraineo Fonte 
lìoreutiuo, di cui sopra ogii'altio iiileressaiio i 
letterati i suoi Annali, stamji:>tL ilal l.anii nel 
Catalogo della Ricca rd ìa nu ; Aiiilieii KÌih'<;si (.'a- 
nonico fiorentino, che scrisse degli antichi M.igi 
Strati Homani, ed ebbe un tempo l'onorL' die 
il suo libro passasse per classico, attribuito a l'V 
nestella (4.1): Ugolino Verini, cbe ila illustralo 
con nu poema la città di Firenze (4^} : il suo fi- 
glio Michele', morto giovinetto d' una. malattia 

(4i) Mataneek, saitt. ila!, lom. li. p. i. Falcone, vi- 
ta del Mf^. 



(43) ha teritto un aiiro inedito intkolato Pam- 
(lisiu 1 in etto iiaiaoffiaa di patsegglar ptl Paradiso aia 
Cosiiao, il faale gli parla digli t^arì di Firtaie. 
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da pochi creduta, o fors« a niuno fatale (44^: GÌ» 
vauni Tortelli aretino, teologo, grammatico, e 
grecista ili .ninnila v»^lìa,clic viaggiò a hclla jinslii 
in Grecia [><-■[■ stoiliai vi iiriifiuiilaim^nte Ja greca 
lingua, e fu uno (]</ jii il dotti ili ivssa (Il-I suo 
tempo, l'u Arciprete in Arezzo, e scollo da uno 
de' più dotti Pontefici , Jiitcolò V., alla custodia 
della biblioteca detta poi Vaticana . Trattalo da 
loi come amico , pi>teva sperare i posti più emi- 
nenti, se la morte non gli avesse tolto sollecita- 
inente il protettore (^fi). (^i si presentano in fine 
Scipione l'or teyn erri , Fedra Inghiraniì , e cento 
altri de' quali si pussouo in tanti biografi legge- 
re le vile, c gli acritti, non potendo noi occu- 
parcene. 

Abbiamo finora passalo in rivista una folla 

di toscani istorici, commentatori, antiqnarj, 
dotti specialmente nelle lingne greca, c latina, 
elle dai tanti niuivi codici trassero dei tesori di 
dottrina, e che insieme coi letterati degli altri 
paesi dettero a questo secolo un carattere spe- 
ciale, che può appellarsi il secolo dell' erudizio- 
ne greca e latina : queste condizioni audavano 
sempre più depura lkId^ì ticll' avanzarsi dell'età 

(4i) '/l'ct! ninrl'i per Inippa cn'iilii: gli Scritlori 
/iiircmmi , « /' i,rn-Ju,„- ,M x;» ..■poirn: in S. Spirilo, 

Bnndini, ylr. lih-r.Jlor. V Ammirato dice lo slesso del 
Cardinal di Lisbona . Nondimeno molli negheranno 
. il fatto, asserendo che la Natura, ■viacitriee di tutti 
gii ostacoli, trova dei mezzi per rimediarvi . 

UÀ) Zeno dìis, f'oss. Scrisse il Tortelli un'istoria 
della medicina, e la_ sua Onomuiùa. i stata utilissima 
ad Jmbrogio Calepino, e al Ditfremt. 



(juiiiitn più Camilla. N;irqiie circa ia metà di 
questo secolo un uomo, clie dovea portare siffat- 
te cognizioni alla loro perfezione, e compire 
per dir così la maturità del secolo. Fu questo 
Angelo Ambrogini o Bassi di Montepulciano, più 
noto sotto il nume d'Angelo PoliziaiLo. A pochi la 
natura concesse tanti t.ilenli : di rado essa unisce 
la viva fantasia cui sevoro giudizio, due facoltà 
(die spesso si &nrto la guerra : più di rado con- 
giunge la mobile incostante im marnazione <;olla 
faticosa pazienza, che ricerca Io studio profon- 
do delle lingue, e dcll.i varia ciiidizionc. Que- 
ste due facoltà lauto rare si rili Dvarouu felice- 
mente riunite in Angelo, per fui divenne Ìl 
maggior ornamento della sua età. Gli studj , i 
mezzi di poterli con facilità proseguii«,'la sua 
educazione, tutto si deve alla geuemsità de' Me- 
dici, nella casa de' quali raccolto quasi ancop 
fanciullo, potè come li eli' ospizio delle Muse 
succhiare il più puro latte della dottrina da 
tanti ÙMi uomini clic k frequentavano . Studiò 
la lingua Ialina sotto Cristoforo Laiulino , la 
greca sotto l' Argiropolo . Era costui uno dcTire- 

rog!iiii!a , che non avendo in prefjio elicgli scrit- 

lava gli scolari a disprc/.zar specialmente Cice- 
rone, tratt:indolo d'ignorante nelle grccJic let- 
tere, e nella filosofìa. I suoi scolari però, fra i 
quali Foli»ano, Donato .^cciajuli ec. aveano un 
senso troppo dritto, per giurare sulle parole 
del maestro. Il Poliziano fece tosto un volo in 
età assai fresca da lasciarsi indietro i suoi mae- 
stri. Giungeva appena a^li anni della pubertà. 
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quando e in greco, e in I&tÌBo, e io italiano 
scrisse de'versi, a' quali il secolu rion conosceva 
gli eguali. I suoi epifjrammì grcfi fecero li> slu- 
[lorc (Ic'ilotli, che f]uqm;[il;iyaiii> la Oisa .Molli- 
ci; l'clc^'iu l.iliiia sullo viole i; ima (jiiiiiiia la 
più iiilitla, die CatitlUi non sUc'giuTL-bl)e di ri- 
conoscere per sna : e lutto il secolo XV. OOQ 
vanta una poesia italiana sì elegante come le 
sue Ollave scritte ppr la giostra ili Giuliano dei 
Medici. A questa aurura corrispose il più bel 
yioriio, iNdl'i'là eli anni ai) fu promosso lilla cal- 
Iccìra di greca, e latina eloquenza iu Hrcuze, 
cattedra die era stata fin allora aosleiiula dagli 
nomini i più inainri , c i più, celebri d'Europti . 
La faina degli antecessori, in vece di nuocere, 
giovò al giovine professore, da cui furono lutti 
eclissati. Erano es»ì jirofoiidaiiiciitL- dolli, ina 
scarsamente dotali di quella fine/ica di gusto 
eh'é tanto necessaria per seiiliiv pei' sé, e far 
senlire altrui le Iic4le/-/,e i lassii lie. V'é nel go- 
ni: uno spiritoso scriti.ire gli lassuiuiglia agli 
orioli ì più grossolani ancora segnano le 

ore : un artifizio maggiore si ricerea uella mnc- 
chìneila per indicare .i minati > e più grau deli- 
catezza ancora per mostrare i secondi . La mag- 
gior parte dei dotli gi'eeisti er;ino della prima , 
•> al più della sc.-ond:, classe; l'oliziaiio eia (Iel- 
la terza. Mella ,spief;aKÌoiie de' Cht.ssici greei , o 
Ialini poteva indicare, perclié sentiva le vere 
Lellezzeì qiiesle talora dipt-oiluiio da pieeoli.ssi- 
nli tratti: una jiarola piultiisto clic un'altra, 
collocala al suo posto, accompagnata da un epi- 

[46) Foaten. plural. dei inonda . 
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telo il più atto al proposito, ana serie d' iraa^- 
ni , L'he ai siiccediiiio'in un ordine pìullosto che 
in altro, e mijitissinie piccole ma importanti 
C'isF, oo.stituisiMDO la bellezza dello siile seiilita 
più cliL' .spiegata ; essa dipende talora, per usar 
questa frase, da leggerissime sfumature , cite fa~ 
oilmenle si perdono da un (icehtcì grossolano, e 
che per sentire fa di mestiero imaginaziune vi- 
va, e sensi delicati : bellezze che il volgo degli 
ìnterpetri intenti solo all'erudizione si lascia 
sfuggire; rassomigliano esse alh polvere dell'ali 
delle farfalle, che maneggiate ruvidamente, sì 
disiienic senza vedersi, (llie il Poliziano posse- 
CI.-.M- s<|MÌsili,ssinin senso d.-l Lello, l,> in.wKn nei 
suni smtli, avendosi felicemente imitale le bel- 
lezze de' Classici da gareggiare cogli originali. 
Non éda maravigliarsi jiertanto della straonlina- 
ria celebrità che ottenne la sua scuola, e della 
folla dei rispeltibiti scolari , e italiani, e fore- 
stieri oode fu piena (',■171. Inglesi , Tedeschi, e 
Portoghesi vneeorrev..,,.,, fra i quali giova u,v 
minare Guglielnm Hnieino inglese, che reeau- 
do poi alla sun patria le rognizioni apprese nel- 
la scuola del Poliziano, le diffuse dalla cattedra 
nell'Università di Oxford; Tommaso Linacrio 
di Canlorbery; Dionigi Reuclin ; due figli di 
Giovanni Tessìra tlaneelliere del Be di Portogal- 
lo, del prolilto dei ([unii rese conto egli stesso 
con sue lettere al Ke, td al padre; Ermico Caja- 
do portoghese , che a bella posta si mosse per 
udir Poliziano, e che colle sue. Poesie stampate 
in Kologna si acquistò molta fama, dando cosi 
delle prove del profìtto fatto in Italia. Lo stesso 



(47] Si coatulti la tua epìi, 1 del lii. g. 
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illustre l'ii:o deììn Mir.inrìolu non sdfgiin tnlora 
sedersi tra i di lui srolari. Intaiilu le opere lii 
Poliziano, non solo sostenevano, ma ne accre- 
scevano la faipa. Le trnditxìunì da lui fiiltc di tan- 
ti greci scrittori, oltre la precisa intelligenza del 
testo, sono scritte con quella eleganza, cui fin 
allora il secolo non er;i giiintu . (Ili altri tradut- 
tori, copisti mcrcaniei d' eecelleiiti quadri , non 
trasportavano sulla tela clie i tratii nei-cssai j , e 
prinripali, l'oliziano, oltrr railii|iraic i vrri ro- 
tori, syj^t'va dare alle figure qui ll' aiiiiii:i i he spi- 
rano gli originali. Fra laiili.' lr,iilu?.iorH ili serit- 
tori greci in versi, e in prosa, v da dolere clie 
si perdesse quella dell'Iliade; giacché fatto d:d\a 
natura per esser gran poeta, ilotlo, e im)rondo 
conos<'ilorc delle iinc^^c .lamLeilue le lingue, ci 
a¥rebl>e n.osUalo (Inien, veslit» <Il-I1<; spo-lie la- 
line, senza elie fra di i|iielle il gran pneta per- 
desse della sua maestà Uno dei lavori ove 

(48) F'è /a leitinwman-^'i d' /l!csu!,„ir„ lìracci, ci* 
ei r avea compita. Olire tante Jiniiui- ili tradu- 
zione, egii Slesia lo accenna neW vJegia p.;r In morte del- 
la giovine sposa di Sigismondo della Slii/a Albiera de- 
glìMbizzi, in questi versi : 

Jpse ego qui iluilurii roges magno ore canel.arn, 

Dardanaque Argolica Purgaiua rapta manu ; 
Eheu nil dulce sonans taceo jara belli, tubaujue, 
- Et refero ad nigrot rarmìiu miHta rogtu. 
Qaala «Imajit teritta di aniUaZ, eoated vedrà pià 
tolto, onaé ilt quella età lavorava Poliiiano la tradii- 
tione. Andit dalle sue ottave si deduce lo siesta: egli 
totpese la traduzione per scriver quelle. Vedi st. •}. 
É se qiia«sù ta Fama il ver riiiiUocnba 
Che d' Ecuba la liglia, o sacro Achille, 
Poiché il .corpo lasciasti entro la tomlu, 
Ticcead& aacor d'amorose fànlle. 
Laida tacer un'po'tui maggior tromba 
Ch'io fbaqoillar per 1« itiEche ville ec. 
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il Puliziano mostrò ucufezza d' ingegno, squisiio 
gusto unrto alla più grande eruHizionp, e |)eri- 
2Ìa de'Classici è la su^ 'MLfcelanca , il cunsigho, 
e t' in coraggi mento alla qualo ebbe An Lorenzo 
il Magnifico. (Jnest' nonio ^'ranitc, die iimnva 
tanto l;i conijiognia di l'iilÌ7.irino, vrdfvn .iverlo 
six-o, si,r,i^,h,io„i.- ijuiiud., i puhidici liff.iriglie 

10 iu-riiiell,>v,,„,. i./.in de!k riile, ozi.) die 
era ripieno d^dln conversazione decotti. Kelic 
passeggiate. a cavallo vhe Lorenzo amava di fare 
coir amico PuUsiano, i loro discorsi versavano 
sulle lettere. Questi esponeva a Loren7Xi le sue 
nuove idee snll' Ìnter[»'t razione de'Classici ..sulle 
illn.slra/l(.in di essi.sidle correzioni clie credeva 
opportune. Siffatte conversazioni, e pensieri , ai 
quali forse questo dotto uomo non poneva tutto 

11 valore, percbé chi è soverchiaineDte ricco non 
cura la piccola moneta, parvero a Lorenzo, cioc- 
cfiè verameote erano, un nnovo tesoro d'erudi- 
zione, e lo consigliò a pubblicargli. Obbedì Foli' 
ziano , e cosi nacque la celebre Miscellanea, in 
cui non solo come promotore, ma come autore 
ha qualche piccola parte anche I.oren2o per le 
rifiessiunt opportune che tRlor8nggeiiva(4g)> Il 
merito di quest'opera.ela faina che dette all'au- 
tore non si può meglio mosirarecbecolla invidia 
che destò ne'suoi emoli. Nonpotendodiminuirne 
In fama, presero un espediente più volte rinno- 
vato dalla gelosia lefleraHa , spargendo cioè che 

(49} Questa lalimiminir^ti , chf. rnnrn onora e Lo- 
renzo il Muffiifico e il l^'/i:ìniiii , Il h/i ila lui medu- 
timo nella Prefazione alla , in quelle pa- 

role: Quod aitlilinrium te , quoilque consiliariuin h>- 
bnerant. 

, T.y. . « 



'io6 nnxB scikhzr , tKrnuiE n> arti 
l' opera non gli apparteneva ■ Altrìpretew chele 

«ue riflessioni fossero lotte dalla Cornucopia del 
rerulli , non aiictjr noia alihustanza , la quale 
poi [)tiliblìrala ha snieiilito of,'t)L accusa . Un al- 

inciviltf nrmgiiLiziL, clit- ilcliiqiava lauto il (-awl- 
tcrc dei li'ircrali di questa plà, Giorgio Merula, 



di' era iil s<- 


rvifjio Hi Lodovico il Moro ,Governa- 




oslo Sif;noie ili Alitano, attaccò laMi- 








, altre t<ilH' dalle sue opere: non 


lano !"c' nei 


. Tir ■■iicna in scritto, spargen in Mi- 




rcsto d'Italia queste detraKioni , le 


quali fova, 


IO in ogni tempo de creduli per una 




si/ione. elle disgrazia la niente cova 




if;li del eiiore umano, per cui si a- 




e abliassnto chi ci sovi-asla . La que- 


rcla .liveniv, 


a delicata, giacché vi s'interessavano 



i loro tlue protettori Lorenzo, e Lodovico. Po- 
liziano, senza far uso di quelle ingiurie villane 
enti eiti [HT lo piò guerreggiavano allora i lelte- 
iiiti, scrisse probabilmente col consiglio (IÌ F^- 
ivuzii una giudiziosa lettera a I»dovico, pregan- 
dolo ad usar la aua autorità perchè il Merola 
pubblicasse le accuse. Arendo costai ricusato di 
farlo, la lite restò decisa contro dì lui; ne guari 
andò che essendo morto il Merula, s'indirizzò 
l'oliziano rtiiuvanienle al Duca, perchè le note 
del .Menila alla sua Aliscella'tiea si pubblicassero; 
ed ebl>e il piacere di sentir che nulla conteneva- 
no d'importante. Due uomini di Stato, i princi- 
pali d'Italia, che non sdegnano interessarsi se- 
l'iamenle in unti disputa letteraria còme in un 
affare di conto , nostrano, al di sopra d'ogni e- 
spressione, l'onore che si feceva-alle lettere.PoIi- 



■ IGMO QtlAllTrt io; 

ziaoo neirinierpet rasi une e corruziutii.' ik-'Cbs- 
sici in quella età eiibe poclii p»fi .in qui-I seculo 
vi era grand' uopo di sif^itto lavoro , (ili antichi 
scrittori , passati per le mani di tanti , e talora 
ignoranti copisti, aveau bisogno d'esser ridutti 
alla vera lezione . Egli vi s'occupo felicemente, 
correggeva, e interpetrava a un tempo. La corre- 
zione di Catullo fu da lui fatta d'nnni i8, (judle 
d'Ovidio, di Svctonio, di Stazio , di Plinio il gio* 
vioe, dt Quintiliano , degli scrittori dell' iatoria 
Augusta, faaan fedeHeU allività, c acuteisa del 
suo ingegno. Nieule più provai' universalità del 
suo sapere, cjuanto lii coire/iatie d<'lle Pandette, 
l'areva clic convnlssi- sirf,,tto lavoro ad ì.ii .:ou- 
aumato lcyi.ita . Il Poli/liino i-ol codice oi i-in:t!e 
alla mano, e rfidizioi.e di Venezia del i^35, con- 
frontandole -insieme, tton sulo vi fece delle cor- 
reziooi, mtt delle riQeSBtoni assai ingegnose . L'e- 
semplare colle note marginali dì mano del Po- 
liziano già smarrito , e poi ritrovalo, sta fra i co- 
diei della Laui euiiaua . Né ijticsio fu it sulo be- 
iieliiii. elle a lui d.ivesie la scieiiz^i ieg.de . Avea 
egli rinvenuto il primo , c fatto conoscere al 
pubblico le greche Istituaiani di Teofilo , die di 
nuovo smarrite, Viglio Zuieliemo rinvenne tielta 
biblioteca del Cardinal Bessarione, e rese pub- 
bliche :r>Qi Della sua scienza legale , c nelle let- 
tere, c nella .MiiLell.ineii si acoiyono iiunvglgarì 
vcslif^i , i 4uali ci fjiiiLo 3t>spÌNire su tutto quel- 
lo die si è di lui pi:rdutu in siffatto genere. La 
congiura de' Pazzi sacrilegamente oi-dìt^ contro 
i suoi protettori, gli diè occasione di moìtrare il' 
talento ìsturico; egli la d'escrìsse subito dopo il 



[So) Menken. hitt, Fila Ang. Poi. 



fatto all'età <l*anni 34. 1/el^Dza, la chtarezsa e. 
1» forza con nui è lavorata, farebbe supporre una 
pii'i avanzati età, ma la n.ntura avea più sollecitn- 
niente del solilo maturalo l'ingegno dui Poli^in- 
no. Fra tante descrizioni, che si hanno di quel 
fatto atroce, non cede il l'oliziano che al gran Se- 
gretario Fiorentino, che nella sua istoria l'ba si 
maestrevolmeote disegnata. Non «n probalul- 
mente permesso al primo come ecclesiastico di 
svilupparne i princìpi ' ritiioiitare lìtio ;il soglio 
ponttQcio, come ha potuto (m- .Ma:^ckiav<;llo (.^ 1 ) . 
Ci s'olire per tanto quest' uomo coi pri'fji di dot- 
to nelle lingue greca, latina, italiana, ebrai- 
ca, scrittore nelle tre prime superiore ai lette- 
rati del secolo, pieno d'erudizione, di gusto, 
ìsturico, e poeta . Le sue poesie latine non ce- 
dono ad alcuno anche de' posteriori poeti nella 
felicità della fantasia, la quale cerca dappertutto 
e trova delle immagini nuove; ne sia un esem- 
pio la sublime elegìa in morte della giovine spo- 
sa di Sigismondo della Stula, Albiera degli Albizzi 
estinta nel iS" anno, acritta da Polizìauo all'età 
di ig anni,, anteposta da Scaligero a quella di 
Ovidio, o Albinovano indirizzata a Livia (Sa). Ivi 
personiGcala febbre malignale i sintomi di quel 
malore convertiti in attributi dello spettro for- 

' (Si) L'animoiitìt di Michel Bmtù contro la Fami- 
glia je' Medici, giuai» a fargli rigftard^t guato peuo 
d'Iiloria di Poliiiaao couu molla , patri/e e indegno 
dm grand' uotao. Michael. Brut. bii. fior, lii. 6. 

(53) Quella età deducesi da una lettera eontolatoria 
di Man. Ficiag allo spoto, che ha la data del 1, ago- 
ito i^-ji. Il Poliiiaao era nato ap. 1^54 ; PAliità moli 
dopo la fata di S. Giovanni, e la potila del Poliiiaao 
IMH> poteva estere scritta dopo quest'anno , gÌBcekìt ta- 
rtbbe ttata inopportuna. 
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mano una figura (jrrìbii< 
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da lui intitolati Seli-e ne : 


ionii le prove. Esse forse 




.Né spiegazioni de'gr.nidi 



ptieti. Nella prima intitolata Piulricia, rende grazie 
alla sua gentile nutrice, la Poesia ; la descrive che 
scende dal Cielo per ammansire i rozzi- uomini : 
l'armonia de'versi viene dall'armonia de' cieli: 
la poesia'è la lingua degli Dei, ì quali anche 
negli oscuri oracoli hanno parlalo in versi . 
Compariscono poi tutti i grandi poeti , e l'au- 
tore s' arresta un istante dubbioso su i due grandi 
Epici, greco, e latino; e non sa decidere sul loro 
merito (53). Scendendo ai tempi piò basai non 
ha obliato Dante, e Petrarca , e nel suo secolo 
■enea taccia d'adulazione, poteva, come lia lat- 
to, nominarvi Lorenatouno de'migliori poeti del- 
l'età, e di cui con ingegnoso tratto lusinga l'a- 
mor ]ir()[i] ili , esprimendo in tanti versi Ialini 
tanti temi di poesie it.iliiine di Lorena) (54)-Due 
altre selve Marito ed Ambra son consecrate a 
quei due sublimi iioeti . Uopo aver considerato 
Omero come ispiratore degli altri poeti , e che 
pari alla magnete, la quale comunica la sua 
virtù a lutto il ferro die tocca, cosi Omero ac* 
cendc l'estro de' minori poeti, narra una gra- 

(53) Dopo che ha parlalo d'Omero: 
Proiiinus liiiir Ji>[,-ni v.'l 'ni veneranda seneeint 
Obstllrrit) fi.ri.i«,e |Frlc,i nmil arma viruin([ne 
Viri;,r,us. 

(54) f^edi Rosroc, vita di U.renio cap. 5 iior. ga e 
^3, itelU quali quelC autore ha notali i veni eh* alla- 
dotto a qati temi. 



Ilo SBiiLE scie;^ 
xiosa &TOla. L'Oceanu invita ({li Dei a un gran 
banchetto. Vi comparisci; Teti, ma dolente jier 



essere se si tratti special (non te di Vit^jiiliaini ele- 
ganza, ma nell'invenzione, e uell' imagini i 



per lo 



quelli pajono talor^i <.i'L.Luni<M luru.nodello^S:^). 

(55) 1 primi Napnìetam Ictlcrati di giiesto tempa,e 

rcialmciue l'nalario, e àuiiazuiro. i^oiiu- si aeauce 
delle inbettiire, speciaìmeate di ^st' ultima , cantra 
r oscena htterpretaiinae fatta dal PolùùaHO al Poiterc 
ili Catullo, come falsa e indeceate, lappone Roseo» 
nella vita di Leone X. , che ciò procedesse daW iiui- 
lailà che avevano eoa Scala, e Mirnllo, nemici del Po* 
liziano. Non io se la congettura sia vera; questi sprez- 
li, come soleva, le loro inordticità. JUaper Pindecen- 
ai, mordacità e projanazìone delle cerimonie nlìgiose, 
mn v'i pena che possa fagliarsi al Diatogodi Po»- 
laao, intitolato Cliitroii. Figwa che il Koicideie di 
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T.oren^'.ù dc'Mnlir'i non potea sceglier pe'suoi 
rijjli un prccetlore più capace . Bencbè ancor 
toneri volle che ascult.issero quest'uomo, e che 
la loro mente iiell' aprirsi alla ragione incon- 
trasse la vera luce della verità , e del gusto. Ono- 
ri , e riccliezze non poterano mancare a Poli- 
ziano con siffatli protettori ; ed ebbe in questo 
genere cioccb'ei poteva bramare. Creato citta- 
dino fiorentino, fu Priore secolare della Colle- 
giata dì S. Paolo, Canonico della Cattedrale, 
uno degli Ambasciatori <lc' l'iorrnHni ad liino- 
cenzio Vili, da Ini gcricrosamciilc premialo per 
1.1 Iradu/iorie dTrndi.nno . .-^e la vil.i non gli 
mancava, né In r.xHinn ai Medici, probabilmen- 
te sarchile .stato anche Cardinale f , Egli ehbe 
la disgrazia di veder moriie immaturamente il 
gran protettore delle lettere Lorenzo, e di morir 
due anni dopo egli stesso nella fresca età di 
anni ^a; forse più felice, i>erclié non fu spetta- 
tore della luttuosa catastrofe della Famiglia Me- 
dicea, che indi a pochi giorni avvenne. Non <» 
tratleremo a confutare tante calunnie su i suoi 

St^e riea-a julla bona ipaiseggeri, e interroghi uno 
dopo Poltro quelli che tonn ecclasiaitiei . fede uno 
molto pingue, e gli dice: at tu t«m nitida cute, itque 
anatrino greuii qiium pruliterb? Episropiiin . In ligUito 
incontriamo un capo d'opera di pmjanaiione , e di 
osceiiirii in un prete die ha scdotla una semplice ragaz- 
za, lotto il manto di religione, che periuade a dedi- 
care la veìginitii alla stia chiesa; ei ne prende posieiio, 
contraffacendo le venerabili cerimmu» de/la Chiesa^ 
Jino a comporre un lubrico ed empia Oremus . il ricet- 
to per la Religione, e per la decema, Itaa ci permtU» 
di riferirlo. 

^ (.-.fi) Mehu,. prof, ad Ji«ir. CamtM. FMr. f^itm 



1 19 DEILK BCIHtZB, LTTTBRK EI» ADTÌ 

coslumì , e religione, 'Sparse dai Suoi nemici, e 
dalla screditata penna del romanzesco Varillas. 
Il Menhenio ed altri lo hanno difeso abbastanz.-!. 
Ogn uomo grande ebbe sempre dei detrattori. 
L'invidia è compiigiia indivisibile del merito, e 
quanto sono più alte, e rabbiose le sue voci, 
tanto è maggiore la Igce del merito che la tor- 
menta. Per addormentarla, o placarla, è neces- 
raria una pazienza, e una modestia , di cui non 
sono gran fatto armati gli uomini di lettere, i 
(junli Olili' autorità di Fiacco si ci'edono iecit.t un 
poco di superbia conveniente al loro me- 
rito. Fa d'uopo perdonar qualcosa agli uomini 
sommi in.gra^a delle sublimi produzioni, delle 
quali saremmo privi, se la natura non avesse 
. loro data una immaginazione viva, e perciò una 
sensibilità straordinaria, onde banuo origine 
delle irregolarità nelle azioni morali, a cui non 
son soggetti gli uomini mediocri, come abbiam 
altrove notato. Quello di cui male si può scusar 
Poliziano è d'aver dato tanto motivo di dolersi 
alla sposa del suo benefattore, Clarice degli Or- 
sini, da pregare Ìl marito che lo allontanasse da 
casa (58). Il discreto, e generoso Lorenzo, che 
non potea nìegare alla moglie tale sodisfazione, 
, concesse a Poliziano l'abitazione nella sua ma- 
gnifìca villa di Fiesole .Pe' difetti di quest'uomo 
conviene essere iudulgente, come per tutti gli 



fSyi QuBÙtini mentii lume superbiain ■ 
(58) Kedaà la huera di Ciance a Lorenzo : Fallir, 
■vita Ijiur. in nàt. Par la vita e scritti di Potiiiaao, li 
poaona eontultart JUtn/renia, hist. vita Aiigel. Poi. il 
prìnui, indi vatj terÙt,_fior«iU, » iq/ùu Tiratoi. litor. 
dalla Im. Ital. 
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uomini, applicando sovente, e a proposito quel 
Terso ili un gran Poeta moiìemo 

Hehs! lous les morleb ont besnin it indulgence . 
Si è dello che l'occupazione degli uomini dotti 
di quest'epoca fti specialmente la greca, e latina 
enidi/.ione , le inlerpelrazioni de'Clas^ici X am- 
be le'liofior. e ciocche comunemente chiamasi 
filologia. I più grandi ingegni s'applicarono util- 
mente a pochi altri oggetti ; e Poliiiano ai può 
dire che coronasse il secolo, portando questo 
studio alla ma^or perfézione. £ vero t^e ai no- 
stri tempi , ne' quali son tanto variati gli oggetti 
delli studj, che le mattemaliche , e la ricerca 
de' naturali effetti occupano specialmente gli 
uomini , 'non si dà il giusto valore a quelle co- 
gnizioni, nè si appreszana le lunghe vigilie, le 
tediose fatiche di coloro, che ci hanno resi ifaci- 
It gli ^nosi sentieri , e si sono per dir così sa- 
criiBcati alla paiìenza delle ititerpetrazioni, tilla 
compiUùune dei lessici (59)i delle grammati- 
che ec. Se ne godono i frutti , senza esser molto 
grati ai benefattori; ma trasportiamoci per un 
momento ai primi tempi, ne' quali mancavano 
tanti ajuti per intendere,! Classici, si vedrà qual 
enorme fatica è stata &tta dai nostri antenati. 
Si scorgerà la necessità d'una estesissima lettu- 
ra ed erudizione , per ìnterpetrare uno scrittore 
con un altro, talora un poeta con un oratore, 
un oratore con un comico, e da un libro ne- 
gletto, da una medaglia , da una iscrizione cstrar 
notizie alte a rischiarare un islurico , o un poe- 

(Sg) Lord Boìingbroke rnccanta che v'era una per. 
tona , ek» ogni volta ch'entrava in chitia, ringrazia' 
m Dio cht vi /oÉiaro itati ti paiimti anditi. 
■ T.K , 
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ta: e passando a traverso i più spinosi sentieri, 
porre i Classici nella chiarezza in cui sono, e 
farueti leggere senza clie ci eostino fatica. Or la 
maggior parte di tal lavoro è stato fallo appun- 
to in quest' epoca , o almeno preparati i più iin- 
portiiiiti materiali per compirlo . La scaperla di 
t:inti codici portò i letterati quasi necessaria- 
iiit'iile a quello studio, c!ie divenne di moda ; e 
per la greca , e latina lingua si scordarono ta 
propria che restò intieramente negletta. 

Si è veduto qual rapido- volo avea preso nello 
senrso secolo la lingua italiana e in versi, e in 
prosa sulla penna dei tre grandi fiorentini. Dan- 
U-, l>,.|,.,.,vi. lln,T.,<-io . .\uu può ,ief;.-,rsi die 
]ii'r la i'.ii:sa iiirlicMla ella uon si arrestasse im- 
provvisamenle, e non restasse per una gran par- 
te del secolo in una specie di letargo. Se ai ri- 
guarda la poesia, fino dopo'ls metà dì essov ap- 
pena vi fu alcuno scrittore, che meriti d'%sser 
nominato in tutta l'Italia; lo stile de' pochi fu 
rozzo, e scorretto, e i pensieri falsi , e ricercati; 
erano gemme false incastrate in rozzi metalli 
grossolanamente lavorati . Giusto de' Conti di 
Valmontone è forse il solo che si tUlontanò da 
questa maniieni nel suo Canzoniere amoroso in- 
titolalo la £eOa Mano . Imitatore del Petrarca ha 
scritto con naturalezza di pensieri rivestiti dalle 
Irasi del suo modello; abbiamo l'epoca Jella sua 
morte nel i^Ss, onde appartiene in parte all'epo- 
ca pnssnta, in cui lu studio , e l'ammirazione per 
quel gran poeta non avean ceduto a nuovi og- 
geni. 

Or per quello che appartiene alla Toscana co- 
minceremo da nominarne alcuni ch'ebbero più 
fama che merito. Un poeta d'Arezzo, detto Hic- 
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colò Cieco, acquistossi grandissima celebrità . 
ITop abbiamo di luì precise notizie , se non che 
^li era cieco, e viveva ai tempi iI Ilii^'olìu) IV. e 
diMartÌDoV. Sappiamo i!al l'.mt.nn. u:., , < ,>tne 
specialmente in Firenze, uei f^ÌL>Mii di k.su (.ali- 
tava in pubblico degli storici avviiuincnti o su- 
cri, o pro&nì, correndo ad ascollarlo grandissi- 
ma folla di popolo , in cui eccitava la più alta 
ammirazione . Non è noto se cantasse all'impror- 
viso: probabilmente avea meditato avanti i suoi 
temi, ma l'effetto dell'aiiiniirazione era lo ales- 
SO su gente che ascollava i ili lui versi di passag- 
gio, e che 11 freddo criterio nuo poteva posata- 
mente esaminare . II cauto è un gran lenocinlo 
ai versi : il Petrarca slesso solca talora cantare i 
suoi siil" liuto (61). L'armonia con un soave in- 
canto 61 passare al cuore, e appìaudii-e aiiohe i 
mediocri. Le ludi superlative cii'eniii ihn- cie- 
co Aretino, non corrispondono a due frammenti 
che di lui ci restano (tìa),dai quali perù sarL-hbe 
un'ingiustizia il giudicarlo, potendo avvenire c)i<.- 
sienodu'suoi infimi versi. La cecità iiuii ha in.ii 
nociuto al talento poetico, anzi può forse aj 11 L'ire 
la forza dell' ìmtnagin»zii)iie, raccogliendola me- 
glio cou privarla delle distrazioni; e per tralasciar 
molti esempi di grandi poeti ciechi , cumiiiciun- 
do da Umero, egli è certo che Milton lavorò il 
suo gran poema per la ma^or parte nel tempo 
della sua cecità. 

(6a] Il pano del Pontaao e citato dal Tiraòatehi, 
Star, dalla iett. U. tom. 6. 

(61) Quod quidem genim primuj apud noitros Fran- 
cbcu) Putrarci initituiue dicitui, qui editii carmina ca- 
neret ad leatum. Paul. Cortes, de Cardinal. Hi. a p.j4- 
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Un altro cicco, le date della di cut nascita, e 
morte, benché non sìeno state lìasate, è però no- 
to che visse dopi) la metà ilei secolo X.V. Aurelio 
Brandolini, di nobile famiglia fiorentina, ebbe sì 
gran fama, che non possiamo dispensarci di far- 
ne onorevole menzione . E chi in verità non am- 
mirerebbe un uomo, che cieco presso che dalla 
nascita, fu poeta, oratore, filosofo, e insigne let- 
terato? La sua fama Io fece invitare in Polonia 
dal Be Mattia, di cui poi recitò l' orazion funebre . 
Per tutta l'Italia cantò improvisa niente Ì temi 
propostigli al suono della sua cetra in assemblee 
le più rispettabili , e specialmente in Roma da- 
vanti a Sistb IV. V«aU poi l'abito religioso di S. 
Agostino, e fu celebre predwatore-DsHealtre lo- 
di che gli dì un uomo di gtuto , e di sapere , Mat- 
teo Bosso, anche defalcando qualche cosa, si de- 
duce , che costui avea ricevuto dalla natura uno 
strardinario talento, se privo della vista potè 
giungere a tanto. Fra molte sue opere adesso 
obliate, quella de Batione tcribeadi indica la 
chiarezza dell'idee di quest'uomo, e l'ordine lu- 
cido con cui le avea nella mente dispone . Mat- 
teo Bosso dice che ascoltando nelle prediche i di 
lui ragionamenti filosofici , .gli pareva d'udire 
non già i moderni più celebri comentatori di 
Platone , e d'Aristotele, ma, quei filosofi medesi- 
mi. Chi sa? forse la cecità istessa non gli.canct!- 
dendo di ravvolgersi facilmente tra l'i^l^boiule 
inezie de'comeutaiori , gl'impedì di bevete tanti 
errori , e tante vane parole, e lasciato a Se Stesso 
nelle lunghe meditazioni in cui là cecità l'ob- 
Lligava a trattenersi, seguendo la letica, e la 
filosofia della natura, che non inganna quando 
è drittamente iutern>gata, potè ragionar meglio 
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di molti. Don arendo la ragiooc guastata dalla 
arte wfiMica (63). 

Un'altro improvvi«tore ebbe egual fama, la- 
sciando an<^ qualche nioDumeDto della sua 
Huia. La famiglia aretina d^lì Accolti diede in 
quest'epoca itaolti uomini assai distinti. Abbia- 
mo già parlato di Franoesco il legista , ili Bene- 
detto ristorico: figlio di questo fu Bernardo il 
poeta. Il suo merito creduto singolare, gli, fé d»re 
il nome di Unico, e così fu comunemente cliia- 
mato anche dall' Ariosto, 

llgran lume j^relin f unico Accolli. 
Fare che egli recitasse, ed anche ìmpruvvisasse 
nelle pubbliche adunanze: si riguardava come 
una festa , quando ciò avveniva, e si faceva eoa 
magnifico apparato e grande espettazione. Ap- 
punto, come ne' tempi degli antichi Romani, 
quando Stazio aveva intimato il giorno in cui 
reciterebbe un pezzo della Tebaide, vi correva 
il popolo in folla (64), cosi avveniva all'Areti- 
no . Nè il solo popolo, ma gli uomini più dotti, 
come il Cortese e il Bembo lo ammirarono spes- 
so nel dire all'improvviso . Visse molto alla Corte 
d'Urbino, che emula della Casa Medici, era il 
soggiorno della dottrina, e dell' eleganza . In fat- 
ti troviamo l'Unico tra gì' interlocutori del Cor- 
tigiano del Castiglione, la scena del quale è in 
Urbino sotto gli occhi della Duchessa , e della 
Sig. Emilia Pia . Tutti si accordano a dire che 
r ^tino era perdutamente innamorato della 

(63) Maaueeh. iena. Ùal. 

(64) Currìtur ad vocmi jucnndain et cànnen aimca 
TfaebaidM Intum qnum leàt Statili* urbent 
PnMiu«it{|iu diem./umn.. joT. 7. 



Il8 DBU-B SCIZHBt, LBirsU BD ARTI 

Dache8Sk(65) dft llii descritto, probabilmente in 
un sonetto, che nella Perfetta Poesia del Mura- 
tori non scomparisce accanto ai più belli (CG). Se 
la Duchessa facesse alle inijnjriuiiit;i umorose 
dell'Unico quella scherKevole risjiusla ciie narra 
GandolfoP«rrino,ose sia una tiiliii invenzione 
non,é facile a dirsi (C7). Di questa famiglia ferti- 



(65) Tra mo!le olire teslimonìanie, il Bimbo al 
Cardinal Bilibieiia: La Duchessa e Ih Sig. Emilia Pia 
suno corteggiate dal Sig. Unico; ed euo è più caldo 
nell'ardore aniìco suo, che dice essere ardure Ji tre Iti* 
luie meizD, e plii che inai spera ora di venire a prò 
de'iDtù demi , euendo lUto rìdiiesio dalla Sg. Ouches- 
n di dire airìmprowìso, nel quale ti 6da muovere quel 
cor di metri. Diri fra due o tre di] detta che «btù ve 
ne darò avróo: ben vorrei cbe-ci poteste ettere ohe soa 
«erto diti eccellentemente . 

(66) Comincia 

Di Gamm^ant^ po^ra vestita ee. 

(67) Aseoltiamo lui stailo 

E ia siinll casi sol donò l'alloro 
A quell'antica Ducliet^a d'Urbino, 
Vostra parente, che vale un tesoro. 

Stava in sua Corte I' unico Aretino, 
E dette e scritte avea inirahil cose 
Di quel bel volto angelico e divino: 

Onde l'interne sue voglie amorose 

Un dì, mirando in quei bei lumi santi. 
Quasi piiing,.iido, in questa guisa espose: 

Alma mia Diva, in am.ir voi cb i[uaiiti 
Mai furo avanio tuni, e ;is^ai m'è dieto 
Lancillotto, Tristano , e gli altri Erranti; 

Onde vi ciiieggio , e di Itti noi secreto , 
Quella graxia <!' Amor , senza la quale 
Nessun piacer coinpitamenle è lieto. 

Rispose quella saggia Alma Iteale, 
Che non era di quelle sanlarelle, 
Cile piii che i (atti han le parole a male ; 

Sapete, che alle donne poverelle 
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lissima in letterati, giova il mmmentare Benedet- 
to, nipote <!i Bernardo, benché non scrittore ita- 
liano ; ma la singolarità dì vedere un gruppo di 
letterali escir dalla stessa famiglia farà le nostre 
scuse. Nato nel >i^'J, morto nel i^49i ebbe gran 
fama di letterato, e di poeta: poco di lui ci re- 
sta, ma ì testimoni del suo merito sod assai au- 
torevoli. Paolo Manuzio, Ìl .Sodoleto, ÌI Molza , e 
sopra ogni altro il Vida; giudice forse allora ìl 
più capace di latini versi, che nel codice mano- 
scritto della Poetica (68), allora indirizzato al 
Cardinale Doviei, & un grande elogio del giovi- 
ne Accolti oe' seguenti verii : 

...... Tecatn vadeatem pauibut aqms 

^ccollain jwftnem e^iciam, quem siepe maligno 
Sudanlem cìAm dolci miserantur amore 
PieruUs/essumqtle sinu super ardua lollunt 
Parnassi juga , sape antro stlvisque recondunt 
Secretis puerum egregium placitoque fiuuntar 
Amphxu et dulci pia lihant oscula curai 
Dum legil inlacta lauri de fronde coronam • 
Insignem patruique_ audei se tollere saprà 
Divinai laudes famieque aspirai avorum . 
Fu Arcivescovo di Ravenna, fìegretario di Cle- 
mente VII. , e poi Cardinale, e Legato nella Mar- 
ca d'Ancona. Incorse poi in una disgrazia non 

Comanda ogni marito o buono, o no, 
E che del suo voler b legge a quelle; 
Ditene una parola al Duca mio; 
' S'egli se ne contenta, comesperOt 
Adempito larà vostro desio. 
Biniue spennacchiato il Cavaliere so. 

Gaadolfi> Porr. Bàtte. 
{f>%) Feda» il Tirabmschi, ove parla del MS. deOa 
Poetica del Fida, tom, j. 



fio na.i.f. scrEazB , LrrTERE eh abti 
ben nota sotto Paolo HI. Fu chiuso in Castel S- 
Angelo , e sottoposto a severo processo, si liberò 
col denaro, ma la brevità delta sua vita può farci 
cangetturara, che le amarezze ne avevano acce- 
lerati) la fine (69). Ma quei poeti , eccetto Ber- 
nardo Accolti, che ha lasciato qualche traccia 
del suo ingegno, ebbero la surte degli imprav- 
visatori lodati con entusiasmo mentre vissero, 
quasi obliati dopo la morte, la fama grande dei 
quali 

. egual vestigio lassa 

Chefiano in aere ed in acqua la ^uma (^o) . 
Conviene, per apprezzar lo stato della poesia in 
quest' epoca, ricorrere a quelli che hanno lascia- 
te delle produzioni, le quali però non Airono 
in gran pregio.. Se maocarono di bontà, non 
mancaroDo di numero alla Toscana, e in specie 
aFÌrénSeÌpo«tt.UD barbiere, Domenico di Nan- 
ni, più nota col soprannome di Burchiello, fu 
se non il primo autore (71), celebrato almeno 
come il padre di una stravagante maniera di 
poetare ridicola, per io più inintelligibile, mezzo 
satirica , scritta per lo più con quel che chiamasi 
gergo, e in cui di rado si trora un Verso che 
meliti d'esser letto. £{tpure costui ii3.non solo 
trorato degli -oziaBi comentAtorì , lófae' hanno 
perduto il tempo nel cercare il senso delle stor- 
te, ed oscure imagini , ma è stato padre d' una 
ridicola figliolanza, che lo volle imitare; tanto 

((>p] Maiziteeh. Serit. it. tom. 1. p, ù Tina. tooL .y. 

[70) Dante. 

(71) Si/a r iavaaionerìmùMare Una a Franco Sae- 
dtetti, ejoru aiPorarea, CrwinA. itL della volgar, 
poet. Ii6. 1. 
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i ve», che U nuovo, benché stravagante, trova 
de' seguaci . 1.8 celebrità ch'egli s'acquistò, e l'e- 
dizioni che ai son fatte delle sue poesie, mostra- 
no quanti amino di leggere delle oscurità per 
mera curiosità, come s'i: curiosi delle rispiiste 
degli Oracoli, e delle ridicole. profezie di Brau- 
dano, o Tiostradamus , anche essendo persuasi 
della loro impostura. 11 Doni fra gli altri vi ha 
fotto de' coment! più oscuri del testo . Lisciamo 
dormire l'originale, gl'imitalori, e i commenta- 
tori nell'oblio in cui sono alla fine meritamen- 
te caduti (73) . Con questi lasceremo alla stessa 
sorte altri, fra i quali Francesco Gei , Bernardo 
Belliniìioni fiorentini ec. ad onta della fama 
ch'ebbero a'ior tempi ; onde per trovare in Ita- 
lia , e in'Toscana qualche cosa che meriti l'at- 
tenzione del lettore, convjen ricorrere al tem- 
pio delle Muse , cioè alla Casa de' Medici. Nac- 
que in essa un pensiero che pbteva dare de' glo- 
riosi stimoli alle Muse italiane. Parve agi' inge- 
gnosi iicimun clic frequentavano quella Casa di 
risvegliar l' emulazione de' poeti col proporre un 
tema, ed un premio al componimento giudi- 
cato il migliore . 

Il tema fu VAmìcìzia, il premio una corona di 
argento, che imitava le foglie di lauro. Questa 
-idea si attnbtiisce a Piero de'Medici, consiglia- 

(^a) jinche in quei tempi non mancarono persone di 
gusto , che giadicarono i ì/ersi dal Biireliiello per qud 
che va!ei-ano , carne si leorge dall' cpìgramaia del 

Plurima initto tibi lonsoris carmina Burchi: 
Heec lege : leU quid luiu legeris inde ì Nibil . 

Bandiià, ipec lib.fior. loia. 4> Jvi e dtata una folla 

d^ imitatori. 

T.y. f 
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to spetialrnenle àa Leon Autisti) Alberti . La re- 
tila si fece in S. Marin del Fiore nobilmente ap- 
parata , uve i fiorentini M;igislrati, l'Arcivesco- 
vo , e gli Udziali dillo Studio , l'Ambasciator di 
Venezia, mollissimi Prebiii , ed infinito popolo 
concorse; circostanze iniportanli per dare mag- 
gior solennità alla funzione, e sollevar (a fan- 
tasia dei poeti (73). Ma l'inezia, e mala fede dei 
Kegretarj del Papa, che per onore erano stati 
scelti giudici, rese vano questo bel tentativo. 
Col pretesto 'd' eguaglianza dì merito fu da essi 
dato il premio alta Chièsa di S. Maria del Fiore, 
ciocché disgustò i candidati , e la città tutta . Sì 
può aggiungere, elje se qnesto nobil pensiero 
fvsse slato drittamente eseguito e continualo per 
molti anni, irglorìoso stimolo avrebbe fatto as- 
sai progredire le toscane Muse'. A una simile 
emulazione deve l'Europa lo' scoprimento d'in> 
teressanlì fisiche, e roattematiche verità, e la 
Francis de'capt d'opera d'eloquenza e di poesia . 
Nella stessa Casa Medicea, anche in mezzo al gu- 
sto dominante' delle greche, e latine lettere, co- 
minciò a rifiorire il vero gusto dell' italiana poe- 
sia, specialmente dopo la metà del secolo. Ab- 
biamo nominato di passaggio le Ottave di Poli- 
ziano; si può repeterc che questo poemetto ben- 
ché scritto dall'autore in assai giovine età, cioè 
d,)pc) i 1/1 ovvero l5 anni (yfl), è la gioja pin ni- 
tida che il Parnaso italiano possa mostrare in 
tutto quel si'eiilo . Le imagiui ne sono belle e 

[73) Lumi, Caini, delta Riecarduma ; vi li nomina- 

y. Tirabotclii , e Moiuìg. Faèir. Elo^ dtl 
Pouiiatto; td. di Parma in 8 . 
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nuore, l'eq>n)ssio ni correttamente poetiche, lo 
stile focile e sonoro a segno, che pare piutto- 
sto d'un poeta estrcft.Uo , clie iV iiti giuvinello 
occupalo in tutt'.ildo ..liu ndl it^ili^iiin poesia. 
È vero elle l;t fantasia lii.wiin-'L.i lii soverchio. 

Sto il tema che vuol cantare , cioè ; 
' Le gloriose pompe , e i fieri ludi 

Della Città che ii/reno alienta , e siringe 
■ Ai magnanimi Toschi , e i regni crudi 
Di quella Dea die il terzo del dipinge, 
£ i premj- degni agli onorali studj ec. 
ai scorda intieramente del tema de' due primi 
versi , e non a' occupa che d'amori nel primo e 
nel seguente canto, ove .si scorge, che il poe- 
metto è lungida esser termiijato.Prahabilroente 
n' avea fattO' il disegno regolare , che dovea aver 
luogo in più tanti, e le partì ne sarebbero slate 
ben connesse, specialmente maturandosi coli' età 
il giudi/io. Mon si possono pertanto coii.sideiar 
queste ottave, che i:oine un frammento imperfet- 
to ; frammento però su cui si osserva ciie hanno 
studialo i due granili Epici italiani Ariosto, c'I'iiS' 
80, quanto Michel' Angiolo sul lursu di KcIvedC' 
Te(75),ll Boccaccio avca creata l'ottava, e se n'era 
servito anche pel generea cui Ì grandi poeti l'han- 
no destinata unanimemente, per la puesia nar- 

lizlfiiio è giniiilc-, f vi (■ pili ili.sl;in/.i dalle (ittave 
del BocL-aceio a ipielle lìei Poli^iiuio, che ria que 

(75) Così ai>pi:!/m'n^i lui anlki- tinitcìi ,li nfiilii/i , 
privadi Celta, di !;-i'alie, di hracci<i ck' csifld'it iid fa- 
tieana, tu citi ti dia» che U Biuiiutrroti Jacasie luoghi 



Ste a quelle del Furioso e ilella Gerusitlfnme. Po- 
liziano poteva pertanto esser mio ile'più grandi 
poeti it,-<lia[ii, se lo spirito <i(d suo secolo, e le .ir- 
costanze in cui trovossi .io„ lo av.-ssero spinto ii.l 
altri studj . A Poliziano può unirsi (Untiamo Be- 
nivieni,ed essi si riguarderaatio a buou dritto i 
restauratori del Parnaso italiaoo . Nato due anoi 
prima del Poliziano, la sua lunghissima vita, 
che giunse a 90 anni, gli die bilto l'agio per gli 
studj . Si vede dalle sue poesie la perfezione , 
che andava ogni di acquistando lo siile: il sog- 
getto dì quelle è per lo più spirituale, e invece 
del profano amore, soggetto della maggior parte 
de* poeti, è il suo l'Amor, divino. Con esso però 
sono intralciate |e idee Platoniche , dominando 
allora in Firenze , e [>er la maggior parte d'Ita- 
lia quella filosofia in cui ilBenivieni era Istruito 
da' suoi amici Marsilio Ficino, e Pico della Mi- 
randola. Quest'uomo, tanto celebre ne" suoi tem- 
pi, ha voluto onorare una canzone del Benivieut 
co' suoi comenli {■]&}. Una nuova prova abbia- 
mo in quelli del filosofico vaniloquio di quel 
tempo . Un ingegno come Pico ha impiegato Ire 

viluppati in prolissa verbosità i sogni Platonici 
;i segno da rendere il comento forse più oscuro 
del testo. Fu una disgrazia, che ingegni siffatti 
usati alia cieca venerazione degli antichi, non 
osassero esaminare colla ragione le oscure as- 
surdità, e pensar da loro stessi. Aveano avuto 
questo corallo i Romani. Cicerone più volte 

(76) Coniitteia 

Amor, dalle cui man tospeso il freno 
Del mio cor ponile ec. 
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apprezza i sogni Platonici, e i commenta lari di 
essi per (piel che vogliono ; e perciò atlaccan- 
dasi alle solide verità , distrigate da ogni am- 
biguità di parole, ha pollilo nelle Titscalane, 
e Accademiche questioni insegnar tante belle 
verità morali , rivestite d' aureo stile, e. cbe ci 
penetrano perciò soavemente al cuor» , inbn- 
tre non si soffre ai di nostri la lettura di Fì- 
cino, di Pico, e di tutto il gregge de'roodérnt 
Platonici, Il vero merito de! Benivìeni è di re- 
stauratore delia bnona maniera di poetare. Era 
questo poeta uno de' zelanti partigiani del Savo- 
narola, che colle fanatiche sue prediche gli avea 
stranamente riscaldalo la fantasia a segno d'av- 
vilir la sua Musa a cantare sacre e stravaganti 
follie. Sopravvisse agli amici, e a nemici di 
di tutte le fnzioni, e volle cbe le sue veueri ri- 
posassero presso quelle dell'amico, il Ointe del- 
la Mirandola, in S. Marco, chiesa in cui. avea 
tante volte ammirato l'eloquenza del suo sacro 
direttore fra Cirolamo, per cui immutabilmen- 

Dopo questi duej la gloria della toscana poe-. 
sia di quel secalo , si riposa speciiliDente aul 
gran Lorenzo de'Medioì. La bella donna cìst 'ìi 
tema alle sue rime fu Lucrezia Donati , di cui 
Lorenzo fa in prosa, nel cemento ai suoi prupr] 
versi, il ritratto il più lusinghiero. Pare che Fi- 
dia avesse composte le proporzioni del corpo , 
le Grazie ne ornassero gli atteggiamenti , e Mi- 
nerva la. mente; seppure il quadro non è figlia 
in gran parte d'amore, o almeno stia ordina ria- 
.mente da liii abbellito. Il Canzoniere ha molto 
merito:.Ie idee, ^n, dettate da vaga ìmma^nai- 



Clone, speuo nuove, talora sublimi (77}. Re ne 
potrebbero unire insieme multe, il complesso 
delle quali mostrerebbe questa poeta superiore 
a quella sciame di fretìili rimatori, che affi- 
larono <li versi il secalo seguente, e clie in tanti 
volumi non hanno altro unito insieme, che 
Fior, /rondi, erbe, ombre, antri, onde, aure 
soa,i (,8). 

Ma a queste poesìe di Lorenzo manca qualche 
condimento importante, cioè bcililà di stile, e 
quel colorito poetico, che unito appunto col- 
la facilità produce l'armonia , che lusinga sì soa- 
vemente l'orecchio, e clip ticlln slcsso It'inpo 

siero. Hanno mostrato i |>["'li 1 lic \f còse 

più comuni possono ropiii,HÌ d'una vurnice poe- 
tica : questo pregio è dì tanta importanza , che al 
suo &vore passano applauditi talora dei deboli, 
e bassi concetti, come rozze, e plebee persone 
entrano in mia festa pel loro vestito notile . 
Non è ijià c!n; Lorenzo sij ;i(fjilto privo di que- 
sto stile , ma non è l'ieqiLente : -ipL'Sso diire//,:i , 
spesso mancanza d'armonia, di chiarezza, e in 
generale di felicità d'espressione. È un pittore, 
le di cui figure sovente non sono natumlmeate 
atteggiate, hanno i coitomi taglienli,e i colori 
non assai naturali . Pochi dei letterati di quel 
secolo erano atti a sf-nlir questi difetti; perciò 
lo stesso Pico della Mirandola, inlento più ai 
pensieri che allo stile, e actiei^iii) ;iiiclie un poco 
dalla parztahtà verso l'amivo , soilfvt) le snc poe- 

(jj) Moni. Fahbronì nelle nuli; alla vila di Loren. 
né ha riportata aleunt ehi lo proviino . 
(78} Petrarca par. II. 



8Ìe-su quelle di Dante, e Petrarca. Pei un simil 
inotiTO l'illustre Inglese, scrittore della vita di 
Lorenzo il Magnifico , le va soverchiamente esal- 
tando, e ne traduce alcune assai fedelmenlo: 
ma un forestiere , per quanto bene possieda una 
lingua non sua, difficilmente può conoscerne le 
finezze poetiche . Esso però ha il merito d'aver 
tratto dai!" oscurità molle poesie diLorenzo, e 
fra queste il grazioso poemetto di Lorenzo inti- 
tolato Ambra die non doveva restarvi. Ambra 
è il nome dato da Poliziano e Lorenzo alla villa 
di Cajano dal fiume Oniliroue . Cre<ìe l'inglese 
autore che fosse in esso un'isolctia , ove andasse 
a deliziarsi Lorenzo, ehe una piena dell' Ombra- 
ne la dìstru^esse, e che Lorenzo abbia vestiltr 
poeticamente questo avrenimento in quei versi. 
Una ninfa cliiamala Ambra ba^'uandusi nel fiu- 
me lo innamora : ei corre per aì)bracciarla , ella 
fugge lungo le sue ripe: Ìl fiume la perseguita 
ina non può giungerla ; chiede ajiilo al .suo fra- 
tello maggiore Arno; che gonfia le sue acque, e 
le impedisce il fuggir più oltre. Ombrone sta 
per giungerla : ella chiede aita a Diana , e come 
Dafne in lauro è trasfonnata in aasso. A noi 
pare che abbia voluto piuttosto corteggiare con 
quella favola la sua villa.^'n^nat che nelle inon- 
dazioni vede spesso i campi che la circondano 
ripieni d'acqua (79), e dare una [)oetica origine 

[Tg) Nim etisie memnrìn che sia stata un isoletta 
M.ìn'mì.ntne ; i7 irti,, di tao presso il Poggio a Caj»- 

Iella, ve Liiii 'l-ji potesi-e anilaie a iiiporlo:edÌVBni 
In gui»i allur di (litt'olu isoleUa 
Omìirone' aiDauts ftnperbo Axobra dnge «e. 
/avoiiteono ìa noitra emigtàura. Si tram in quttto poa- 
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alb SUB dilelU villa, • all' aineDa collina ov' k 
posta. ■ • 

fìcrisM JiOreDEO anche delle poesie faceta come 
i Beoni, la Coa^affìÌaiIelManteUaceio,ei Canti 
camaieiatetehi, e diede ordine e forma migUo' 
re agli Bpettaooli ov'eran cantati . La Nencia può 
riguardarsi la prim;t poesia in lingua contudine- 
sca, che ricevette poi dal lialduvini la perfezio- 
ne nel Cecco da Farlungo; genere di- poesia pe- 
rò di cui non è gran gloria l'abbondtire . Le Mu- 
se, non aautnomoltoquesto linguaggio. Può una 
gentil donna ibaschmrsi ana volta o due da 
contadina , e usar per vezzo quella lingua , ma 
disgusterebbe se lo replicasse troppo spesso. 

Dalla stessa Casa de' Medici, giacché n'erano 
gli amici e i compagni, si può dire che uscis- 
sero tutti gli altri poeti fiorentini che risveglia- 
rono le >l(ue toscane, i Pulci, Matteo &ancO| 
«d altri. Tre furono i fratelli Pulci, Bernardo, 
Luca, e Luigi : essi amarono più i pacifici stu- 
dj che la'Carriera df^H'arnhizione o della mer- 
catura. Bernardo è uno de' primi scrittori di 
potale pastorali . Traduttore dell' egloghe di Vir- 
gilio, le indirizzò a Lorenzo, e ad utu religiosa 
un pomaMa sulla pastione !di Cristo . IH Lu- 
cK è la Giostra di Lorenzo ; non differisce dalla 
prosa che pel metro, ed è aflatto eclissata dalle 
Stanze del Poliziano che ha accanto: più che 
come poema si può riguardare come una rela- 
zione isterica della Giostra, dì cui non solo ha 

meno r nssenaziont ctmiinuata fino ai aoltritémpi, eh» 
qualora il fumo dti lagoni di Vùllerra si toUèm più 
atltoliCo, è indizio di pioggia: 

Vdterra, • ■ Ugon torbi^ cbs ipumina, 
E aspetta , se ^d'alto fiunana. 
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nominato con esaltezza' tutti i comb.ittcìiti , 
ma aucont le loro divise, e d.i cronologista l'aii' 
no, il mese, il ginriin. Scrisse dell'epistole in 
lena rima, il Driadeo d'Amore , e in specie il 
CiriffoCalvaneo, di' è un piiPina in nirava ri- 
ma, i! primo pnil>,-,Mlm.Tìl.- olic si v<>il.-ss<! in 

due gli Kroi ]>of>,ii,i,' (i-li MiiUiriili (li tli.c da- 
me , che passano a traverso molte avventure : vi 
sì trovano talora de' versi Feliei, e anclie qualclie 
gentil tocco Sittiriri) . l'ii'i notodi questi è il ìMor- 
gante mngfjiorc, ili r.|jif,'i, a scrivere il quale fu 
ec;(il:ito (1,1 ■|inii:(liiiiiiii, madie i!Ì I^- 

co che siililime, Non mania allo scrittore im- 
maginazione, né purità di lingua, ma è pieno il 
poema di scoanessioni e di slraTag&nze. Nella 
serie de'poemi italiani ,« stampa sempre il Mor- 
gante , ma più non si legge . Matteo Fninco Ca- 
oonico fiorentino fu scrittore di faceti sonetti, 
coi quali si fecero talora una piacevole [guerra 
egli e Luigi Pulci, ed alcuni di en.si, J.iirco/i) fa- 
ceva apprendere a memoria a. suo llglio i'iero, e 
recitargli in presenza della eonijiaguia cliesi adu- 
nava in sua casa . Da ijoesto grupp<i di piieli può 
dirsi che si risvegliasse il vero gusto della poesia 
italiana in questo .seeolo . 

{80) Per Ustimoni,!,!-.', H.'l l 'nirl,,; «air F.: ro!um; il 
Pu/ei non ha icrillo che il ,.n,„o ,;,.,i„, il srui'iio r 
ilei Giaiahiillari: pan- iiu imirazi,,,,,: <i:-ì romtur.o di 
eoi i il MS. „e/la Bili!ii,nc [.,mn'nzi:<n,i n'Iiit. 44 
e. 3o^ inliiolato Liber |uu|ieris |)rudenlii, scriira i5o 
unni atlanti. 

(81) Morg. canto a3. 



!Nuii i.iniicaroiio -ìlln Tosi mia neppur delle 
dotine, che collivnssei-o le Muse Abbiamo già 
nominala Alessandra Scala : la pia Lucrezia Tor- 
nabuon! madre di Lorenzo scrisse' degl' inni sa- 
cri, e istillò nel figlio ilguslo per questo genere. 
Poliziano teneva questa donna in summo prt^gio, 
e il Crescitnbeni non dubita tV auteporla alla 
maggior parte de* poeti di quel scriilo (8a). Po- 
liziano pHrIa anfora di Cecca da Siena, ch'egli 
onora- del nome della decima Musa. Sul comin- 
ciardel secolo XVI. andò sempre più depurandosi 
lo stile poetico, e si potrebbero nominare non 
pochi scrittori che almpno per l'eleganza dello 
stile si .lislinsero auclie in incM... nllc tiiibolen- 
ze poìiticlie, onde fu per circa a /)0 auni agitala 
Firenze . Di ([uesti gioverà rammentarne alcuni 
jiochi , e per la celebrità che ottennero, e alcu- 
ni pe'temi sui quali presero a scrivere. 

Luigi Alamanni fiorentino, oltre poemi épicf, 
satire, egloghe, epigrammi , commedie, e liriche 
poesie piene, secondo il gusto dell' età , dì prati 
smaltati di fiori , del sussurrar de' zefiri, e de' ru- 
scelli, produzioni ora quasi affatto eadule nelle 
oblio, ba scritto la Coliivazione, a cui deve la sua 
fama. Egli è imitatore delle Georgiche di Virgilio, 
ma siegue, com'è facile immaginarlo, il suo mo- 
dello as.ui da lunge. Virgilio, cbe neil'Kneide da 
luì non corretta è qnaiche volta languido, ha 
nelle Geoigiciie , correzione, esattezza , e vigore 
inimitabili . I%li ha sapnlo prender quel pnnio, 
in cui la forza per una parte, la giustezza delle 
fr .isi da Halli a, s' i lieo [lira no facilmente, onde ne 
resulta un poetico colorito sempre vago, e vivo 



(81) Dilla volgar. poeiia tont. 3. Vedi Cionaeci. 



StRGIO QUARTO l3f 

senza offendiT iiiìil Ir()|)p() la visla . A <(iii'sli> [ire- 
gio rit'l mantovano l'oda forse non è giunto mai 
alcun poeta di veruna nazione. L' Alamanni ha 
eleganza e ]>ui ilà ili siile , spifssii peió ileijole, e 
languido, perché verboso, e sono i pensieri dif- 
fusamente espressi e quasi sciulti in troppe pa- 
role: s'aggiuoga a, tutto ciò ch'egli La usato il ver- 
so sciolto, atto anche a indebolir di più la poe- 
sia, quando la sublimità de'peusieri doii la sostie- 
ne. Abbiamo mostrato altrove quanto bisogno 
ba deirajulo della rima il verso italiano: la poesia 
narrativa delle faeeenile rurali priva di quel vez- 
zo, striscia sul suolo, e si converte in pura prosa. 
Cosi avviene spesso all'AUmanni: al contrario lo 
stile dì Virgilio, associato al suono del latino ver- 
so, delle stesse immagini forma de'quadrì , che 
rassomigliano le Vedute di campagna di Clau- 
dio Lorenese. L'esempio spiega più elie l;i dot- 
trina . II gran maestro dell'arte poetiea ba detto 

DifficUe estproprie communia lUccre: 
ohe cosa più comune è dell'insegnare, che con- 
viene seminare il farro in quel terreno, onde 
sì è levato le veccie , e i lupini? liceo come Vir- 
gilio si esprime 

Aut ibijlava seres , mutato siderea/arra; 
linde prius Icetum sdiqaa quassanle legumen; 
Aut lenues fmtus viciie, trisiisque lupini 
SusiulerisfragUescnlainoSfSflvamquesonaRtém. 
In questi versi voi vedete il villano che porta il 
fascio dei legumi , ube per l'aridità si stritola- 
no, sentite il piccolo rumore de' semi dentro Ì 
baccelletti agitati , e questa si pittoresi^a espres- 
sione d'una ^iccenda comune vi eecila gran pia- 
cere per la perfetta imitazione. [/ Alamanni ha 
aggiunto all'agricoltura propriamente detta la 



cultura dc-^Vi Orti , i 
Virgilio. I,c rivoli. 



di ijut'stf, avt'ii'liigli Carli) V. riiniH'Dvcralo un;i 
indiscreta pueticu espressione, seppe risponder- 
gli senza perdersi d'animo con decenza (83) . 
Giovanni RuCellai figlio di Bernardo, nei suo 
poemclto <lcllc y//<i scnIUi poco innanzi all:i 

gUi!!jV,rsl^ i,ossÌLl^ pi)r'^g!!,v"i<-Oh-nLnni . 
N'è ingegnoso il jiriiitipio, in cui rende ragione 
perchè non ha scritto in versi rimati; le rime, 
immagine dell'eco, si dovcm fu^ii<e da chi 
scrive delle api, che fn^'gono i luoghi ove sentesi 
l'eco , Cugino di Leone X. poteva sperar la por- 

(83) Jveva lina volta scrìtta, o detto VAlamamu, 
parlando dell'Aquila Austriaca : 

['Aquila grifagna. 

Che per più clÌTorar ilm^ IihitIiì porla. 



-e questa ntposta. 



cruente i/ p^el/i inglese 
Afta liti tempo tUìla 



di lui impero , era stato /atto mariiv Carlo 2. Re £ In- 
ghilterra , e la poesia era stimata una delle im^lìori di 
W alter. Ristaliilita la faiaìglìa d^i Stuart, lo stesso 
poeta scrìsse il Panegirico di Cario li. Essendo comparso 
a Corte, il Se lo ringraùh, ma gli a^iume, ptrmeiiete- 
mi ch'io m dica che siete riescila meglio net Panegiri- 
co di Cromml: questo e, ridiate trailer, perche i poeti 
riescono meglio nelle Jimioni che nelle vaila , 
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pora ; fu Leg.ito in l'rartcia, indi spelliti) iliilb 
sua putrii u Itiimn a compi im e ii taro Ailriaiii); 
disse un elu(|uente oniziune, fu tUistcllano tli 
Gasici S. Angelo, e mori immaturaineiite pros- 
siinu al Cardinalato . Culla sua li'agedia, la Stis- 
niiiiiila, eiilr;i fra i primi sLiitlori di ri'i{ijliiri 
tra^i'dic , rolni.slc/./.a clie dii* ai sui.i versi il 

mente eri'umiiiatfzza , merita d'esser notala ; ma 
di lui diremo con più ragione fra i prosatori . 

La poesia totalmente buitescu pare cbe appar- 
tenga agi' Italiani , e cbe le antiche lingue non 
le concscesscro . Ne abbiamo visla l'origine nella 
Cduipagnia delManlellaecio.ne'Beoiiidi Lortu/ii 
de'iMeiliei, nc'lliinti Carnasnialesclii ec. lasi lan- 
dò da parte llurcbiello co' suoi imitatori per le 
ragioni già dette. Ebbe questo geuere di piesia 
sul finir del secolo in Francesco Bcrni un uo- 
mo che ne fu il principe, e cbe dette a quel ge- 
nere il nume, da lui eliiamato Bernesco. Origi- 
nario di llildiicna , iiiito in Canipo-veccbio, vis- 
se parecchi auni in l'irenzc . Andò poi a Roma 
in cerca di fortuna ; e il suo carattere, e le sue 
vicende sono comicamente descritte da lui sles- 
so uell'Orlando Innamorato. Se non si avanzò 
alla Corte (eil un poeta speda Imeii le della sua 
specie è la persona meno atta ad afferrar la for- 
tuna ) aequisló grandissima fama co'vcisi. Ili- 

a goder trauquillanienlL' tra i lil>rL le rendile di 
un eanonical.i della Caticdiale , che il Cajdi..,ae 
Ippolito de'.'Medii:i gii avea fallo tonferii.' . I'." 
ricoloso confidente de' due cugini nemici, il 
Cardinale e il Duca Alessandro, essendo la pri- 
ma volta per buona sorte scampato dal perico- 
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lo< che sovrastava anche al Duca è faina 

che negando secondare il Duca che lo istigò a da- 
re il veleno al Cardinale, fosse vittima del ve- 
leno stesso per estinguer con lui an pericoloso 
confidente del meditato delitto. L Orlando In- 
namorato dt'l Bojardf) e ri miiza mente acrili», 

imiiia^iiii (li (^ssu. f (lispiaci iKlu t<> siili-, ha tro- 
vato varj poeti, che si sun dati hi pena di rifarlo. 
Tutti pero cedono al Berni . La fuc:lita e natu- 
ralezza dello 'stde sono uiiile alla purità della 
lìngua, eie bizzarre descrizioni, e i molti spi- 
ritosi rallegrano tratta tratto i lettori . £ vero 
elle spesso si trova un gran vuoto, cine rac- 
conti di cose triviali in prosa rimata, difetto 
non piccolo, e comune a tutti i poemi di que- 

Cfttuato iit-iiiHire il Jli.xiaifh lU, . l.'dil.iinlo Fu- 
rioso forse ha fatto a tulli un iagauno . Ha in 
gran parte la sublimiti dell' epica poesia; ma an- 
che quando s'abbassa a de* racconti volgari, il 
suo stile non lo è : il poeta allora e colla scelta 
delle parole eleganti, e con frasi non basse, ma 

proprio, die mm si . .vilk-vit lrop])o, né troppo 
si abbassa, che ci toglie l'idea della prosa , co- 
me della sublimità, una specie di mezza tinta 
che tutti sentono, e niuno ha potuto imitare. 
Tornando al Berni , le altre sue poesie , capìtoli , 
sonetti ec. sono scrìtte nello stesso stile . Som- 
mamente piacevoli^ e a.ssai .superiori alle pro- 
duzioni dì tanti suoi imitatori, hanno tuttavialo 
stesso difetto ; in mezzo a de' spiritosi motti, e 

(84) f «lì la presente àtoria. Hi, V. cap. ultimo. 
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iminagini ch'eccitano il rìso, s'incontrano del- 
le basse , e Tolgari scorrilità, che l'obbligo in 
cui s'i- posto il poela di Toler continuamente 
ccoit^rc il risi), l'ha obbligato ad adottare. Forse 
è questo uTt iliTctto inerente a sifìàtto genere di 
poesìa, la pretensione di far ridere ad ogni pe- 
riodo. Un uomo benché assai spiritoso, che af- 
fetta simil carattere in una compagnia, diventa 
presto nojoso, cade in bassezze, in equivoci, per 
cui finalmente ributta gli ascoltanti. Lo stesso 
addiviene a un poeta , che fa la medesima pro- 
fessione: lo stile ove manca il motto da ridere 
(e manca assai spesso!, si converte in insipida 




pena conosce la poesia di mezzo carattere, dì 
cui il Leggio di Roìieau in Francia, il Rìccio Ra- 
pilo in Inghilterra, sono modelli. La .Secchia Ra- 
pita non jjuò assolutamente porsi tra questi; 
ivi ijitave sublimi, die min sconverrebbero alla 
ricnisalcmmc, sinurio accanto a buffonerie Ber- 
nesche. 11 pi imo a lerit^ir questo stile può dirsi 
lo spìritoiio autore del Mattino, e del Mezzo- 
giorno . In qualunque maniera però si giudichi 
de' poeti burleschi , il Bemi n'è il principe. Scrìs- 
se anche con molla eleganza de'versi latini , e it 
suo nome sarà certamente immortale (85). In 
questa stessa classe devono entrare i Canti Car- 
nascialeschi, cosi detti, perchè si cantavano nel- 
le magnifiche mascherate del carnevale in Fi- 
renze, mediocri poesie axnxir essi; e tatto Io 
spirito de' quali sta per lo più in un continuafo 
equivoco . 



(Sii) Quadr. tom. a. Mazzucch. ScriU. ilal. tom. a 
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In questa medesima epocn rinacquero le poe- 
sie, e gli spetlaculi teuirali, e la Toscana v'elibe 
gran pnrlt . sfti>li sriir.ii s' prnno scrillc rfclle 
tr,-.gr(lio, e (k-lk- cdii.mcdic in l.dino, ch'ora la 
Vm^Ui <Ioiiiìij:)ii[!.', c AlljL-rtÌJiu ^[tIss;llo, i- il IV- 
trarca, e dopo loro molli allri ;ivpaii calwito il 
SOCCO , e il coturno latino. Già si è a suo luogo 
notatala Polissena di Leonarilo Rruui, e il Filo- 
iloxeos di Leon Battista Alberti, scritte. nella stes- 
sa liiigiia. Anclie i piii rctenli avveri i menti ne 
avean sotiiministratL de te.ui, come la wlaslrofe 
d'Jacoi-o l'icciiiirio (Sii), l'cr.se Ui (mnia alba (k-l 
teatrali spettacoli in lingua italiana, si ha nelle 
grossolane rappresentanze de' sacri Misteri, nel 
Colosseo, delle quali Giuliano Dati fiorentino 
è uno de' principali scrittori . Contemporanee a 
queste rappresentanze sono quelle di Feo Belca- 
ri , di cui l'Abramo e i'Is.icco fu recitata nella 
"chiesa di S, Maria Madd;d<-na in Firen/.e nell'an- 
no i4/[c). 11 gran Lorenzii de'Medii'i ebbe parte 

sacro dramma di S.'ciovanni'e Paolo, il quale si 
conosce produzione d' un uomo di Stato, nelle 
sentenze, e nelle regole di bea governare, di cui 
lo has[>arso. Questo dramma o pubblicamente 
nella venuta de'Duchi di Milano fu rappresenta- 
to ili Firen/e fra f;Ii allri hpettue^tli .sai rl il.iti in 
qm-lla occasione dai suoi figli ii. l s„„ privalo 
palazzo, o nelle nozze di Maddalena sua figlia 
con Alessandro Cibo nipote d'innocenzio Vili. È 
sdriUo in ottava rima, e rimati erano per la più 



(86) Tragidia scrìtta dal Landivio di fiaaiio in 
Luai^aaa. Tirab. Iftor. della IM. ital. tom, 6, p. SgS. 
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i versi ili quelle die in questi Icmpi si scrissero. 
Generalmente si crede, che la prima regiilnr tra- 
gedia disegnata col compasso crìtico d'ArìstotcIe, 
aia laSoFonisbadel Trìssi no, scritta inversi srial- 
li ; ma conviene andar più indietro a riconoscere 
il primo restauratore del teatro tragico nel Po- 
lixianu. Il siiciOrfeo,ninsicaIerappresentanKi, è 
la più simile delle italiane tragedie alle greche, 
die, come è noto, erano accompagnale dal can- 
to (871 . QiifSt.T circost;iiiza la rer.cle nnclie il 
primo (IcMrammi musici. A-giiuige pregio al 
poeta la giovine età dì anni 18 o poco più , e 
il tempo di due giorni in cui lo scrisse (88) . Fu 
questo tragico dramma cantato davanti al Car- 
dinal Gonzaga in Mantova^ e compaslo a di lui 
istftmca; qiiesI.L fu la prima voIli die l'Ititlia ve- 
desse aperto |.iil-l)!iwin<Titc 11.1 U'Mto. Il ]»icta 
benché gioviuf;, ha saputo con mirahilc artifizio 
tornire per dir cosi i versi , perchè si prestino al 
canto. È alato osservato ai nostri tempi dalpiii 
grande acrìttore de' drammi, che di liiUe le pa- 
role della lingua italiana appena si può tar uso 
della ottava parte nel canto: il Poliziano avea 
prevista, o per dir meglio sentita questa regola . 
Per formarsi però giusta idea di quella produ- 



diceiid coTivciito di S, Spirito in Hfggio, In es- 

,(87) ,Uv«j/,i»„ ,„/ l)i,im-m. 

(88) B<!ltiiic/n,,U/c LriLTc: ,M/cJrtii»,in/r>„. vai- 
le die fosse rappresentato ili Mantova nei i4'jX /' 
raboschi lo differisce qualche anno , ma il Cardinale 
mari neWiZ, onde non putì dìffèrirti imito'. 



" " - ' -."flignUed by Google 
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so ci si presenta col titolo dì tragedin, coll.i di- 
Tisione liei cinque etti, e con liitia la tragica 
macsià. Il Trissino, che venne tanto dopo, e che 
f.ilsamente si riguiuda come il primo, fu segui- 
t^tlo da molti contemporanei . A lui emulo, ed 
anche rivale ilella falsa gloria d'inventore, sa- 
rchile Giovanili Rucellai autore della Rosmon- 
eia , s'è vero , come narra Braccio Martelli (8g), 
die quei due poeti scrivevano nello stesso tem- 
po, e c he a gara in Roma, salendo su de'lianchi , 

che gli applaudivam.. i; esatta greca regoìarilà 
< Ile haniiij seguito, non La salvalo le loro tragedie 
d.illa noia : prive di difetti, lo sono anche di 
1 cUezza.e las< iiino hr.ldi i lettori; difelto il più 
grande d'una tragedia . Un lieve fiato di vita ani- 
ma di pili i dialoghi dell'Oreste del BueeHai, 
imitazione dell'Ifigenia in Taurìde d'Eiiripìd;^^ 
come lo è la Rosmonda dell' Ecuba'(go). Qtiasi 
lidio stesso tempo'pare abbia lavorato, la sua 
Tiilli;i Lotiiivicu Martelli, giovine fioreutino, rapi- 
lo ininiaiiuanieiile dalla mc»te. nel aS" anno. 
Quella tragedia non cede alle nominate. 

Vaij tentativi s' erano falli per resuscitare an- 
che la commedia: gli Accademici sanesi detti i 
Bozzi furono probttbilmente i primi ad occupar- 
sene, ed ebbero l'onore di esser più volte chia- 
mati a Homa , a rappresentare le loro farse a 
Leone fi. (qi) La commedia regolare e giudizio- 
sa rinacque forse più .tardi della tragedia . 11 ta- 

(St)) \ei;i i , e Quadrio : bmehi il 'timèoichi ipar- 
go de'diibhj . 

(^o) GiraL iiat. 3 ^ Poet. tuor. tmip, 
§1; Istor.dt CAcead. de'Boiii. 
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lento di far l'itlcr con senno è forse più difficile 
<]i qiiello'di far piangere. Il teatro francese, che 
è il primo di tutte le nazioni , vanta Corneille, 
Jtacine, Voliaire, sommi tragici, ohe si rivaleg- 
giano. Il solo Molière nella commedia non iin 
rivali. Tutti piangono per lo stesso motivo, 
ma tutti non ridono . Zaira lia fatto sempre 
piangere tntti gli ordini di persone: il Hisan- 
tropó non fa ridere che le pcr'sont di spirito. I 
bei tratti, come ha osservato un gran scrittore, 
debbono esser naturali, senza esser owj : ciò 
eh' è naturale e non ovvio per le persone di 
spìrito, appena è inteso dal vulgo; e i grossolani 
tratti, che fanno ridere il volgo, nauseano per 
lo più k prime. Tali erano i Plautini siili, biasi- 
mati da Orazio; e tali sodo la maggior parte 
delle scuTrililà d'Arleccbiuo, e Pulcinella, nelle 
quali l'accento , lo sfiguramento delle parole per 
lo più stanno in luogo di motti .spiritosi . Pure 
l'osservazione c'insegna , che vi soJlo .le' molli 
che piacciono, e fanno mÌLU- iiiiivcrs.Umeiilc 
e ie persone cdiicalt' e il popolaccio; <■ ([oesli 
sono tratti dalle nntunili sorgenti del vero ri- 
dicalo, e si mantengono tali anche passando a 
traverso i secoli, ed alle, mutazioni di governi, 
(ti costumi, e di mòde: ne troviamo in Aristo- 
fane, io Plauto, in Terenzio: questi però deb- 
bono esser rari in tutti gli scrittori, che -si oc- 
cupano specialmente de' costumi , de' ridicoli 
della loro età. e delle mode; ridicoli che svani- 
scono colle mode medesime , .'ion colori che si 
disfanno presto dal tempo ; non hi.sogua perciò 
maravigliarci se troviamo sì poco che ci diletti . 
nelle nostre commedie dì tre secoli ta . La gbv- 
ria di averle ridotte regolari o io verdi, o in prò- 
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sa appartiene a tre poeti, cioè al Macch ia vello , 
Ariosto, ni Cnnlinal da Hil>biena . Non è fo- 
rile |[j sl.-ilillitr i-lii jUUhi siT-illo il primo: pnre 
H„.bv,„:,,„„,, „,II..M. ,«, t™,|,.,.S„i Ju„,„e, 
,,„i e.il:,re „3„i .|.K,l,M,„., 1,1 „g„i «i„mU 
rroiioliiyio:!, dopo le quelli si resterebbe nella 
stessa incertezza , attribuiremo a tutti tre que- 
sta gloria . La rita del Cardinal da Bibbiena è 
si nota , che oon farà d' uopo trattenersi molto 
su di lui . Si appellò Bernardo Uovixj . Nato a 
lìibbiena nel 1/(70, entrato ancor giovine al ser- 
vigio del Cardinal Giovanni de'Medici , Io segui- 
tò per tutte le buone , o triste avventure . Alla 
di lui destrezza dovette .Leone il l'onlificalo, e 
il Ilibbiena in conseguenza ebbe da Leone la por- 
jiui'a. Impiegato in varie onorevoli cariche, e am- 
basciate, fu comeilauopadronee la Casa, oV era 
vissuto, prolettore dflle lettere, e delle belle 
arti , e basti nominare Baffaello d'Urbino di cui 
fu più amico, che promotore. Morì prima di 

cizi.i, jirnhiililmerite pei maneggi fatti alla Cor- 
tedi Francia per succ(-dergli nel Papato. 11 so- 
spetto che fosse fatto avvelenare dal Papa, è pri- 
vo di fondamenti ; ma conforme agli atroci co- 
stumi di quei tempi , c perciò creduto da moU 
ti. La commedia, la Calandra, da lui scritta, ebbe 
nel suo tempo la gloria d'esser preferita a tutte 
le altre : fu rappresentata in Roma probabilmen- 
te nel i5i4 davanti Leone X. e ad Isabella Mar- 
chesa di Mantova. Quelle di MacchiaTello non 
sono inferiori , e tì si trovano alcuni butti pic- 
canti che superano tutto ciò che aliora fu sciat- 
to in questo genere. E veramente uno de'pìii 
gran scrittoti di teatrali rappresentanze, il VoU 
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taire, giuDge ad aaserire essere più stimabile la 
Maudragora di Mncchiavello di tutte le eomine- 
dip di Aristofane, giudÌ7.L(i, ehp quantunque per 

ditlori, non lascia però d'ay«r gran peso. L'A- 

""»'■■ "»'■'"• "i''l'"Bj.il«-' '!>"•'' 

Ir,,,,,.,, av„,.l, ,li.,.,.s„„ ,lir,.Ll,, Bl iiin-,.,-.:, ,k-l- 
l' Ariosto cadono Ialina nel!" inverisiraile. -Scrisse 
in versi sdruccioli poco atti alla commedia , e 
di rado tollerabili a lungo in qualunque genere 
di poesia: il Bibbiena scrisse in prosala sua, come 
il Macchiavello leduc stampale: ii'i-sisU' jum ii uua 
manuscritta in oliava rima, r.i:iii ìmih' si 

commedie; queslicme inolile: l'udilore s'accostu- 
ma a mito, alla prosa , al verso, alla rima slestia: 
fatelo ridere, e s;nà indifferente al resto, anw 
gradirà talora qualche spiritoso concetto, a cui 
la rima darà maggior condimento . Le più culte 
moderne nazioni hanno, come in versi, rasi in 
prosa eccellenti commedie: rcspcricitza dun- 
que decide ch'è indifferente . Ma non è fuori 
di ogni probabilità , che la gente plelwa parli 
in versi, e speoialmente in rima? Egli è del ver^ 
su, e' della rima, come del fondo dell'azione 
stessa: se questa fosse reale, e sotto gli ocelli del- 
lo spettatore morisse realmente Zaira o Scmira* 
mide, gli spettatori non sarebbero torelli d.k 
quel dolce dolore, cli'c tale, perchè nel fondo 
(lei core sa ciascuno clic si rappresenta una fin- 
la azione. Questa noli/.ia fa perdonare e la ve- 
locità del tempo in cui a' immagina campita, e 
i lumi che rappresentano il giorno, e le altre 
decorazioni . Fya questi ornamenti noa rerisimi- 
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It ma toHerati, piaseiraiino »iieo 1 versi e le rime, 
M le coni medie abbiano de' reali pregi. Uno ilei 
difetti più veri di queste comtneilìe è l'irnlfcen- 
, te licenza con cui sono scritte : l' irnilazioiif de- 
gli antichi, che tanto peccava no in questa |)iii'te, 
forse ne fu la causa, ma più la mnocan/j di deli- 
catezza del secolo , giaoclic- ut-! Valicano , 'le per- 
sone più auguste non silcj;i lavano di prestare 
orecchio a delle grossolane indecenze. 

Se in quest'epoca gli stiidj delle greche « lati- 
ne lettere fecero tnscu^r )' italiana poesia , fu 
anche più negletta la prosa . Pochi, e per la più 
parte deboli scrittori numera la To.icana. .Ahliia- 

Matteo Palmieri; bciicliè ver liosl e ililfiisi, si leg- 
gouo più volentieri che le prose dello stesso 
tempo : ne sono la prova le molte edizioni sta- 
tene &tte ed una traduzione in lingua francese . 
Le narraùoni istoriche, e i commentari de' due 
Capponi stimabili per rim[)orlanza e verità de' fat- 
ti, soa prive d'ogni elegmz.i di stile . Tali sono 
parimente i Vellnti, i Pitti e molte cronache 
pubblicate nella raccolta degli Scrittori delle co- . 
se italiane . I.e storio dei Itnoninsegni , i com< 
mentarj de'fnlti civili di Firenze dì Filippo Ner- 
li,le istorie fiorentine di Jacopo Nardi sicnjistii- 
tano pei fatti, ma sono prive d'ogni grazia di 
Stile . Seguì il Nardi la fazione nemica de .Medi- 
ct. Costretto a fuggir dalla patria in età assai 
avanzala, dopo lo stabilimento in Firenze del 
Duca Alessandro, s' unì cogli Strozzi , e gli altri 
fuorusciti , e in Napoli fu loro oratore a Carlo 
V. a cui recitò una lunghissima ed inutile ora- 
zione per indurlo a porre in libertà Firenze; ora- 
zione probabilmente poco ascoltata , e meno in- 
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tésa (93). Benché addetto a una (azione, ba scritto 
con minor parzialità che non u crederebbe gli 
avvenimenti della sua patria dal 14^4 ali53i. Si 
truvaiio nell.t saa istoria delle curiose, e inte- 
xessanti circostanze, specialmente sulle avventu- 
re del Savonaroln, dello di cui dottrina era se- 
guace, e della di cui morle.fu spettatore. Mag- 
gior fama ottenne colla traduzione di Tito Liviu, 
clic più volte stampata si riguarda ancor come 
la migliore: scrisse anche delle poesie, qualcuno 
de* Canti Carnascialeschi, e una commedia detta 
r Amicizia : visse esule oltre 1' 80° anno (g3) . 

Se questi scrittori non s|)arscro gran lustro 
sulla luro j.alria , sul (ijiir di Cile epoc^i tic ap- 
paiVL- uno iu l irectze ilic (l.nca iudcniiizzarci di 
siffatta mancanza, e bastar solo ad empiere il 
vuoto. Questi è il gran Segretario Fiorentino, 
KiccolòMdccfa lavelli, un uomo de'pià grandi che 
l'Italia, tanto ferace di sublimi ingegni, abbia mai 
prodotti '. £i fu il maestro della politica ; col 
qual nome non vuoisi intender già, come Crede 
il volgo, l'arte di nascondere il proprio caratte- 
re, e di guadagnar eolle lusinghe i Principi , e i 
gran Signori , ma fa scienza di conoscere i popo- 
li, e i mcm che ne possono eccitar le virtù, di 
far servire anche i loro difetti , e i loro errori al 
bene universale; in una parola l'arte di gover- 
nare. Il Macchiavello fu il primo a crear questa 
scienza. Ciocché si legge in Aristotele, in Pla- 
tone ec. non sono che Ic^ieri tratti in con- 
fronto del suo gran quadro. In vaij trattati ha 
insegnato la sua profonda dottrina. 

fea) Farehi, ùtof. 

(g4] Maaucck. Scria, ital. 
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li'opera grantlesu.Gui comnen mistiraroe il ge- 
nio , sono ìD iscorsi sopra TÌIo Livio: pare cbV 
gli stesso la giudichi late '<]/))' t, là dove eoi ra- 
gioDaniciito e co' folti giudica le Jiaziniii, i Bc, 
le Repubbliche. polilica è come la ilsicii, cioè 

l'esperienza più ripetuta e più variata, perchè i 
corpi san soggetti a leggi iniinutabìlt, e gli a- 
genti morali per la volontà , e per tante varietà 
di circostanze, le quali possono modificarne, e 
alterarne le azioni, son soggetti a delle strane 
nnotnniic. pure in questa oscurità, se posso- 
no indovinarsi le azioni de' popoli, egli è nel 
passato che può leggersi il futuro . Questo ap- 
punto fa Maccbiavello ; nell' esaminar l'istoria 
de'Rómani , de'Greci , e di altri popoli, nota da 
profondo osserva tpre le cause de' diversi avveni- 
menti, delle civili discordie, della nascita del- 
le fazioni, delle guerre, delle paci ec, e fre- 
quentemente ne fa l'applicazione ai tempi po- 
fiieriori.e specialmente alla fiorentina Repub- 
blica , in mezzo al vortice tempestoso delia qua- 
le si trovò egli stesso , come uno de' noccbicri 
dell» fragile navicella. È mirabile la sagacia, e 
profondità con cui sviluppa i motivi per cui un 

(94) A'e//« dedica a'iiioi amici, e seolari, Zanofii 
Buondelinonti , e Cosimo Riicellai, così si esprìma; io 
vi mando un presente, il quale se non corrisponde a- 
gli oblilighi die io ho con voi , è tale senza dubbio , 
quale ha potuto Niccolò Macchiavelli mandarvi iiiag- 
poro; perchè in quello io ho «spresso quinto 10, o qiian* 
to ho imparata per una lunga pratica, e leuone delle 
cote del mondo. 
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Principato cada nel governo degli Oltimnti, indi 
in popolare, e da questo àopo malte aberrazioni 
con naturale circoln ritorni ni Principato, ad- 
ditando i vizj di quei varj sistemi , e conclu- 
dendo che il roigliure è quello che partecipa di 
tutti Ire, cioè del Principato, degli Ottimati, e 
del governo pupillare , perchè f uno riguanla 
l'altro, e ne imiicdiscc le iisurjiazioui . Egli con- 
ferma il suo sentimento coll'esempio del governo 
dì Sparla più stabile, e più fermodi qucUo di tut- 
te le ^che Repubbliche, percbè ców costituito: 
e si sarebbe compiaciuto ai dì nostri in vedere 
confermata la sua opinione dal Governo d'In- 
ghilterra , che a quel sistema deve la sicurcz7j , 
e la potenza a cui è giunto. La necessità di una 
e qualunque religione in un popolo è da lui 
dimostrata : giacché ^li osseira, che alcune Icj^ 
straordinarie , non sarebbero accettate se non 
fossero sia te fatte derivare da Dio: perchè sono 
moki beni conosciuti da un pnidente, che non 
hanno in seragioai evirati da poterU persuade- 
re ad atri (tfS). 

L'Europa apelt.ilrice ai nostri tempi di gran- 
di avvenimenti, che ve-le caiii-iarsi l.i lorma 'If- 
gli antichi governi, piio inijiiinre in ipH-sli Di- 
scorsi grandi verità, e preve<lere delle immi- 
nenti revoluzinni. Noi ci siamo allontanati dal- 
l'antica rozzezza: ma le arti perfezionale, che 
hanno dato maggior raffinamento ai piaceri, il 
commercio, gli agi, il lusso, hanno condotto 
seco una maggior corruzione ne' costumi. Può 
]>ertanlo l'Europa apprendere in questi Discor- 
si una importante notizia, che un popolo cnr- 



(gS) Lii. a. eop. a. 
T. r. 
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rotto, venuto in liberti, ni può con diiificot- 
tb grani)i.«sin)R . cnnspnar liliem; che però an> 
che in qu<.<fila corni zi oh e , [inn talora sorgere 
un nomo stmordiiiarin, clie medichi tempo- 
rarianii!i)te le pinghe riella nnzione; ma siccome 
il tempo (iella Hi lui vita è sempre rnitu :iih 
perfetta meilicntura , allu ili lui morie ricndcrà 
tosto nell'antica malattia (i)6). 1 rngionnmenli, 
e gli enempj, che gli accompagnano, merita- 
no d'esser serìanienle medìoti nel nostro tem- 
po, he profonde ed utili verità nascono ad 
ogni passo sotto la |>cnna del gran pulililiti- 
stn . (Jiiesta è veramenle l' Oliera, clip li.i stabili- 
to a ftliicdiiavello la fcma d'uno rl.- piii ffran 
geiij , <• dovrebbe essere il Codice dei Legislatori, 
dei Principi , e dei Ministri . Lo Scrittore dello 
spirilo delle leggi, David Hume, Lord Rolingbroke 
ec. pagando il debito tributo di elogi al primo 
creatore di ([uesla scienza, hanno sovente profit- 
tato delle sue grandi vedute , Quando si vnnl jie- 
sare il merito di Macchiavcllo fa d'uopo ricorrere 
specialmente a questi Discorsi politici. Disgi^zia- 
tamenteésiatoper lopin giudicato sopra il libro 
ii Principe, che contiene* massime universalmen- 
te abborrite. Molto è stato disputato se l'autore 
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' (s6) IJb. 1. cap. i6. 17. ttl. 
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seguitato da chi la ripose la servitù . Due volte 
cadde.ÌD sospetto d'aver cuspiratu (miitro la Fa- 
miglia che aveva oppressa la libertà : dagli Orli 
di Rncellai , ove leggeiKlo i suoi disuui'sipul ilici 
dettava maBsicne repubblicane, escirono i soate- 
nitori di esse contro il Caidiii;<l Gtuliu ile'JMedi- 
ei . Dovea perlaiilu il Macoli lavello esser iiemieu 
della tirantiia , lo elle è eoiifoniie ai seiitinieuti 
che con tutta l'energia esprìme ne citati Discorsi 
politici, ove senza velo dimostra il suo core. Co- 
me mai- si può credere di' ci voglia iusegnar la 
tirannia, quando con tanto enlusiascno Ila cele- 
brato i Prineipi virtuosi i()7j? colui eli' è giunto 
lino il p.ira^joiure ,i l ):ililiu:i quel Cesare, i;Le cui 
lustro delle <;i'an(li .v/.khù ha abbagliato tutti gli 
scrittori , e gli ha l'atti divenire suoi panegiristi ? 
colui che nella murte violenta di tanti soellentti 
Imperatori, e nella traoqu Illa' vita , e morte na* 
tumledi tanti altri, ha mostralo quanto la virtù 
sia preferibile al vizio? In questi Discorsi vo- 
^liofisi interpretare i suoi sentimentt , qtiando 
possan esser dubbiosi : interpretandoli dunque 
si comprende, che nel Principe, colla masche- 
ra di quelle massime, ha fatto con fincz»! la sati- 
ra di un crudele usurpatore, mostrando le arti 
colle quali si può giungere al regno , e munte- 
nervisii e col più infjegnosu artifizio dedicando 
la sua'opera all' usurpatore del Ducato d' Urbino, 
Ijorenzu de'Medici, eh' ei certaiiieiile non poteva 



1„„ pio,,,, ,li ,„:,.>i„,= ,.|,. „ „„ ,,,„„„ 

gio che le appiova, e su quelle :ima regolar 



(93) Dlieoni, Hi. i. e. ao. 
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Forse si coii<Ii<Dua Macchuv^o perchè ha'Bji^ 
t^jnieiite svelale, in Byeciend Pmtcgfe, le arti 
quella ctie cliicimiisi cuti un nume non ben pre- 
ciso, polìticu. Insegna quesU un suo particolare 
linguaggio, un gergo diplomatico, in cui le pa- 
role /eo/rà, buona fode non s'intendono secon- 
do il valor delle puiole nei contratti di .Sovrani 
con Sovrani, di popoli con popoli. Sa ciascuno 
de' contraenti che il solo interesse regola tutto, 
e prevale a tutto. (JuRitdo non si può , o non si 
vuule usar la furta, si fu uso di tutta l'arte per- 
ché uno de'due resti deluso; e siccome il nume 
di fraude sarebbe^iidecente, si adopra un'altra 
parola detta ragion di .Stato, male atta ad esser 
definita, e conosciùta piuttosto da' latti, che con- 
tiene frequenti eccezioni alle r^ole morali che 
dirigono le azioni de' privati, nei quali sarebbe 
delitto ciò che la ragione di Stato permette, anzi 
comanda, per la salvezza d'un popolo, o d'un 
trono. Questa dottrina è sicuramente predicata 
daMacchtarello nel suo Rrìncipe; ma dove l'h^ 
egli appresa ? Negli avvenimenti antic^iji^si^lPOr 
derni. Tacito, Sallustio e taut'allri antichi, e mo- 
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. va che colia rì^da nonna'della gìiutizia si potesaa 
regnure : ma forse si acccone in seguito del suo 
errore, e Io ritrattò in parte nella prefar.ìone del- 
risturia niilitare. La necessita poi clt'egli ha avu- 
to più volte uel tempo del suo regno di coprire 
alcDoe delle sue azioni della vernice della ragion 
di Stato è la confutazione di quell' opera, e la 
difesa di Macchiavello (9S). La sua [storia Fio- 
rentina, che abbraccia quasi il tempo più inte- 
ressante, cioè quello della HepubblicH fino alla 
morte di Lorenzo il magnifico, è un modello per 
U foiza dello srile , e per la saviezza delle rifles- 
sioni; e l'Italia dopo il risorgimento delle lette- 
re non ha veduto l'^uale. Egli ha dato il pri- 
mo. l' esempio dì quel grande, e rapido quadro 
degli avvenimenti, che succedettero alla ruinadel 
Boi9aiv>-:^P«i«,- quadro che voleva imitare 
l^ord; fioli^gbrc^ ^ taeir Istoria da lui disegna- 
ta delia guerra della Successione di Spagna , qua- 
dro poi eseguito da Bobertson, e premesso alla 
Istoria di Carlo V. Macchiavello nella sua Fioren- 
tina non s'arresta che sugli avvenimenti irapur- 
tanti, passa leggiermente sulle guerre (com'et 
.dice).dì. soldati senza val<»«., e di capitani mer- 
cenarj , che non merìlan? d' occupare iiu istori- 
<Mi lungamente. .So n tali una folla di piccoli fatti, 
quando i Fiorentini contrastavan con Lucca, con 
Pisa, e con allre cillà . Su quelli lo storico gctt.i 
piuttosto del ridicolo, ma si ferma a contemplar 
pacatamente quelle sanguinose rivoluzioni ^» cui 
Firenze fu si spesso saggetta, ne accenna Is cau- 

(98) Moltissimi sono gli scrittori coltro ,e in dtfisà- 
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•e, i deboli rhnetlj applicativi dal GoVerao , e net- 
la vittoria stessa d'una parte ci mostra i numi 
della sua futura ruina . Questa maniera di si ri- 
veri' istoria F istruttiva, e ulitì&sinia agli uaiiiitii 
di Stato. Non si vuol dissimulare che vi sUVa 
ritrovata qualtlie inesattezza sui falli, ma questa 
di cui si è inerint'i tanto rumore, noti è mai nel 
fondo d'un fatto importante , ma solo su picco- 
le circostanze poco necessarie all'avvenimento 
principale. Quest'accusa sì trova poi v^i'iasima 
nella Vita di Castruccio. Pare che Maccliiavcllo 
su quell'uomo singolare fosse assai male infor- 
malo, giacché se avesse valuto scrivere un ro- 
manzo ed eccitar la meravìglia, la nuda wità e 
il puro racconto di-H' avventure di quello, eran 
più atti che la favola . , 

Da altri è accusato d'aver tatara uegletta, nel- 
lo scrrrece j la correzianie grainmatioiile . .Sì può 
dire in sua difesa chei falli sono cosi Itevi, che 

strare, che si può scrivere c...i fi.rza^e con oliia-' 

ire delle minugie gramiiiHlieal, . 
Occupalo dei grandi oggetti, ha posta tutta l'e- 
nergia neir esprimergli , prendendo poca cura 
delle regole, fra le quali spesso gli scrittori im- 
plicati, perdendo temp.i a ventilar le parole, e 
la loro posizione, arrestano la rapida marcia del 
genio, e snervano lo stile. Pare che ahbia oli- 
bedito al precetto di Seneca , che censura l'arte 
di UD troppo limato scrittore (qq): guarda, egli 

(99) Qusrequidterìbat, non queniRdmodiiiD; cujui- 
qunqua orationem viderit tolicilam et pulitam, setto, 
nninnun quoque non iDinns esse pusillis oncupatuni; 
noitì cofnpiurei juvenet, barba, at coma aiditos, de 
capsul' tutiw; nifail ab illis speTaverìs forte, uìliil houL 
Seaec. Epiit. CXV. ad lucU 



dice, ciò che (u scrivi, e non come. Ad onin di 
quei nei, si può (tir del suo stile, ciò die ia 
Fraocia si è dclUi dcllf Intiere Provinciali, clie 
avean.1 fiss:,to la lingua; giaci-Lè nel corso di 
molti anni, s era manteiiulo vegeto, e fresco, e 
caro alle orccrliìc francesi, come iprimi giorni 
in cui fu scritto. Questo pregio divieii roa^iore 
nello NiilediMacrliiavello;meDtresohoappaMiti 
tanti scrittori, aneiie assai a lui posteriori. Io 
stile di Maccliiavciio si mantiene, dopo circa a 
tre secoli, fresco come nacfiiic, e le frasi di cui 
fece uso son (quelle ciie ancora si adoperano. 
Nella sua Arte della Guerra , oltr« tante redute 
^odt, ha avuto il merito d'indovinare. Asseri' 
sce che- fórse, l'arme bianca toriierì in uso, e 
bilancerà l'arme da fiioro; la fine del anccJa 
XVIII. ha veduto con stoporé le bnjonette con- 
trastar coi cannoni, e spesso il vantaggio esser 
delle i.rinie. Oltre i soggetti importanti, che 
Unita ni:icstria La trattati, non sdegnò le 
Muse, e le yeLitili bagattelle: e dalle comnieilie, 
di cui già si è jMrlalo a suo luogo, e dalle no- 
velle, e poeiie si scorge, che al suo profondo 
ingegno cr^ accoppiata ùm vivace iantaria. Da 
una Ietterai scritta all'Alamanni sul suo AsSn 
d'oro, poemetto ahiKizMto, sì scorge ch'eì non 

(loo) /.a ilnli, >- Dre^mbrc i:"!? edh.. di FÌ- 

rcnzf, Inm. tì. Ho letto c|Me.slo d\ l'Orlanilo Furio» 
lU-H'AiiiiKn: è vn;imin[e il poema bello tutto, e in 

a lui, e ditegli di' io mi dolgo lolo, che avendo ricor- 
dalo tanti poeti, m'abbia laiciato indiÈtro.. ..ech'egli 
ht latte a me, in detto tao Driando, ch'io non bri a 
lui nd Olio Anno, 



iSa MLLE SCIENZE , LrTTr.HE En ABTT 

l'offrircisi quosl' uomo insigne, tr.n sportati subi- 
to dalle sue opere grandi , p.ire ci si.imo scor- 
duli della sua vita e de' suoi avvenimenti; e in 

slaiize di lieve momento n fronte delle sue pro- 
duzioni. Ma Macchia vello fu anche tinmn di 
Stalo, e seni iitilmeiile la prttria. La sua fami- 
glia si crede originata dagli antichi Duchi, e 
Mari^hesi della Toscana, piccolo frefjio non siiii, 
in mezzo a tanti de' suoi, atti ad illustrare qua- 
lunque nome. Fu figlio di Bernardo, e di Bar- 
lolommea Nelli donna culla nelle lettere, e ami- 
ca delle Muse. Nacque nell'anno i/ficf in Firen- 
ze. Nel 3 di maggio iSoo perdette il padre, che 
gli hisrio uno scarso patrimonio. Si dette presto 
ailiubhlici affari: nell'età d'anni 39 fu eletto 
alla carica di secondo Cancelliere de'Signori, e 
presto fu Segretario della Repubblica , che era 
una specie dì Ministro degli affari esteri . Ualle 
■io Ambascerie ch'eì sostenne all'Imperatore, al 
Re di Trancia, alla Corte dì Roma, ec. si rileva 
qual conto facesse di lui la Repuhhiica. .Sì può 
immaginare quanto un uomo de'suni lumi fo.sse 
Utile alla patria; e si deduce, e dalle lettere 'li 
ofTizio, e dalle riHe-ssioni su ì perigliosi eventi 
di quella. Conoscendo che uno de' vizj prinri- 
pali delle Repubbliche, e^de'Priiicipati erano le 

coluse in pace , fece sostituire a quelle le mili- 
zie nazionali. Amante della Repubblica, difen- 
sore del governo stabilito , rnm'esser dee ogni 
virtuoso cittadino, fu disgraziato nel ristabili- 
mento in Firenze della Medicea Faini^'lia, alla 
caduta dell' imbecille Gonfaloniere perpetuo So- 
derini. Restò il Macchiayello privato della sua 
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carica, che eoo taiila sagacia e integrità .nvea per 
■4 anni esercitata. Questa disgrazia fu una for- 
tuna per le lettere . L'ozio, a cuifn condannato, 
gli dette àgio <IÌ scrivere le opere più luminose, 
istruendo nelle arti del goverq^ la gioventù fio- 
rentina nei letterarj congressi,'neglr Orti del suo 
amico RiKL'Ilnl, ove sosliliii agli amabili sogni 
Platonici, o.ille dispute di lingua, i temi più im- 
portanti .'Guardalo però sempre con geloso oc- 
chio (l;d Governo, fu preso a sospetto in una 
cospirazione contro il Cardinal Giovanni dcMe- 
dici ; e Firenze , persecutrice de' suoi più grandi 
uomini , gli fece soffrire fino la tortora , come 
abbiamo nell'istoria accennalo . Forse gli sovra- 
stava anche maggior rigore, ma l'animodi LeonX. 
era troppo grande per opprimere un siffatto uo- 
mo . Non solo gli fu perdonalo , se pure era reo, 
ma fu anche nuovamente impiegalo; mori nel- 
l'anno 58 d'età, au. iSa?. Morte felice, che lo 
sottrasse alla vista de'nuovi disastri della patria , 
all'ostinato assedio, ed alle atroqì azioni che'lo 
accompagnarono, e gli succedettero. Ebbe da 
Marietta Corsini quattro maschi, e una femmina ; 
e se per lei, com'è comunemente creduto, scris.' 
se la novella del Diavolo maritato, convien dire 
che non fosse felice neppure fra i piaceri dome- 
stiei . i; elcigto della sua vite pubblica può' chiu- 
dersi osservando, ch'ei mori in una onorerole 
povertà (i). 

' Dopo Macchiavellò, per lo stile ittorìcò, è da 
porsi Francesco Guicciardini. Nato nel i^Sa, di 

(i) InnunuraBili tono gli serùtorì di Macckiaifet' 
lo, e fra eli ultimi che abbiano teritto. Paia, dell' ia- 
irodttz. alU Opera di Maceh. e il Cav. BaUelli. 
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nobile famiglia fiarenlina, Prafeuorft di Lef^ 
quando l'Università di Pisa era trasferita in Fi- 
rcDze, iiiizinio all.i politica, si orctipò continua- 
mente in seirigifi iielia sua palria, n di Prinfìpi 
forestieri, e spezia liiien le di Pajii. Più volle 
con{,'iniitii col Maccliiavello nel ninncggio (iti 

fldenzialc frar.ch<;za. Inn cui talora \si ri.icvano 
«della mala ledo, .> dell' inezie de' polenti (a). 
In tempi diffìcili fu da l,coiie X. pre|icisto al go- 
verno di IMoHcoa, Rcj^yin, e Parma ovp mostrci 
non meo prudenza i lie i^oraggio . Indi Presiden- 
lo i„ ll„„„e„., „ r„.,s„lo„e„lr 8,.„™„l,: ,Mlc 
esercito pontificio, lo ahljiamo veduto nella scor- 
sa istoria uno de' principali attori a stabilire il 
dominio degli .Stati fìoreutini nella .persona del 
Duca Cosimo de' Medici. O questo nonglifuab- 
Lastanza grato, o il Guicciardini pretendeva trop- 
po. Disgustato de' pubblici afTari , si ritirò nella 
sua villa, soli' amena collina di S, Matteo in Ar- 
retri , pri>ssinia a Firenze, e in quella solitudine 
si fece una piacevole occupazione, scrivendo una 
■iituria d'Italia assai interessante, che dall'inva- 
sione di Carlo THI. si estende per 4o anni . Soa 
solo era contemporaneo ai iàtti , ma ebbe mano 
in molti, ed essendo uomo di Stato, nulla gli 
mancava per esser l'istoricò di quel tempo. Pare 
ne abbia adempiti i doveri ; ninno per quelli 
avvenimi-nti se ne può citare di maggiore auto- 
torilà di lui, e gl'Italiani, e i forestieri, almeno ( 
più sensali, j;IÌ danno lode di veridico, ed impari 
ziale. Lo Stile freddo, come cunvieue all'istoria, « 



(a) Maeehiav. Itti. 
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qualche .volta-prolisso; sì trattiene troppo assai 
spesso in minute circosLinze, difetto frequente 

negli scrittori con lem poni nui, die ifaiitiupiiso ai 
/atti IR'" quali li.iiuiu vigiliti) iiiU'Lf.sadli tanto 
gli uonnui ili.-' lum li-mpi, ma non Lurati ilai po- 
steri; le orazioni lincile liiffii^i:, clit' freqiieiite- 
meute pone in bocca ai suoi attori, son lavoro 
ttell-immi^t nazione dello stòrico, e si riguarda- 
no perciò ai nostri dì coijie un altro difetto; raa 
questo è un tributo che si pag-ava dii quasi lutti 
gli storici all'iinitazioiie (l<.>j,'li anticlii, Ail onta di 
fpiei [lifetlijCgliè lo storico il:iIiano più graiide 
dopo Macchiarello , e i[i spe(;ic di quella etù. ^on 
dee tacersi che un uomo, il dì cui giudizio ha 
sommo peso. Lord Boliughroke, T antepone a Tu- 
cidide nelle sue lettere sull' istoria. A quell'opera 
deve la sua hran jiìuL'chè ai cospicui impieghi 
esercitati in vit^i, per guisa che grati i lettori 
oseranno decidere ciocché la sua iscrizione se- 
polcrale la.scia iluhbloso (3). 

Il MaccliiavcHo, il fliiicciardini con due o tre 
altri istorie:!, li:iniio data la palma all'italiana 
lingua nell'Istoria su tutte le altre nazioni lino 
a' nostri tempi. £' in verità, .quale è l' istorico 
straniero, che finora abbia potuto gareggiare con 
questi due, a' quali si possono aggiungere il Sar- 
pi, i! navilaPsolol'Ingliiltfrni negli ultimi lem- 
pi ha prodiiiti di. j.;!' istoi ki degni di star loro a 
fronti-. Xoi jironuo/iaino questo giudizio i;oii 

quale fatti> dalla natura furse per cci lissajgli 

(3) Ciiju) [icgolìum, ai] odiirii glnrlntiiis interluni. 
Mori nel i5iiì. fedi elog. del Guicciardini : l'iicritio- 
ne « Salviià . 
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tiittì, ha h modcMìa di <I»r h gloria alla Scoila 
ili poter gareggian; rnll'Eta!i;i , essendo esso in- 
glese, ciu.' l'im moria le Gibl.on {fi). 

InrtriorL a (liiic-iariiini sono i .lue sloriei 
fiorentini , Bernardo Sefjni , e Itenedello Varclii , 
la vita de' quali oltrepassa veramente lii presen- 
te epoca; Ida, siccome ana parte v'è inclusu, e 
le loro istorie si restringono almeno pen la mstg- 
gior parte a quella, ci prendiamo la libertà di 
pariiirne ;ilinen dì piissaggio . Sono ambedue 

il Principato stabililo, e ne .leserissero gli av- 
Tenimenti. IlSegni, versato ne' pubblici afbri, 
era più atto a scriver T istoria del Varchi ; e ve- 
ramente il suo disegno è più regolare, lo stile 
più conciso , e in minore spasio raccoglie più 
fatti,. stendendosi dal al iS55 . Il Varchi 
con un'istoria tanto più voluminosa, non com- 
prende che 1 1 anni, cioè dal [$37 al 1 538 : l'e- 
poca veramente è la più interessante, abbrac- 
ciando la caduta della Repubblica , e lo stabili- 
mento del Principato. Quest'opera manca d'or- 
dine : Io stile languido, e intralcialo è privo'di 
naturalezza e istorica brevità, e le irequenti pa- 
rentesi, quasi continui inciampi al via^iatore, 
noioso lo fanno ed oscuro. Vi si trovano trop- 
])o frequeciti digressioni, die degenerano spesso 
in mostruose escrescenze. Il Segni, benché im- 
piegato in pubbliche cariche, coltivò le greche 
e latine lettere. IL Varchi, semplice letterato, è 
autore di molte opere , culto poeta , e accurato 
grammatico . A gran torto il ^Iraboichi lo ac- 

(4) Gibhou, AiUoiy ofdectink te. cAap. 70 not- 89. 
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cusa ili parzialità per la Casa Medici (S). Anzi 
il nia^iar pregio dell' istoria del Varchi è h ve- 
rità, essendo scrìtincon uiin libertà du sorpren- 
dere un istorieo stipeiiilinto ihi quella f^iiiiiglia. 
I sentimenti repubLlicaiit die mostra in «igni 
occasione eccitano la maraviglia , come il Duca 
Cosimo n'ascoltasse con tanto piacere la lettu- 
ra , se deve credersi allo scrittore della sua vita 
D. Silvano Razzi : se non sì volesse interpctrar 
la tolleranza di Cosimo I. , e forse l' incoriiggi- 
mento al Varchi B scrìrer con libertà contro 
l'altro ramo della Cnìsa Medicea, per un segreto 
odio die nutriva in fondo del cure contri) <li es- 
sa , e specialmpTite contro (llunentt' liie 
avca, come abbiamo visto nella decors^i isl(ir i:i, 
cercato tutti t mezzi per escludere dal dominio 
di Firenze il ramo legittimo, e-atabìlirvi i .ba- 
stardi . 

Benché ai coltivassero sempre collo stesso ar- 
dore le greche, e Ialine lettere, lo sliiHio della 
lingua italiana, per tanto tempo ncylilU), era 
pur risorto; ma uomini servili imilalun pmie- 
vano ugni cura d'intrecciare nella poesia le frasi, 
e ì pensieri del Petrarca , nella prosa del Hoccac- 
cio, copiandone veramente la purità delle frasi 
e sceltezza delle parole ( ciò ch'era stato trascu- 
rato per tutto Io scorso secolo) ma anco l'auila- 
tura, e l'intralciamenti de'periodi, e iJi-rL-iò 
tutti i difetti. .Si può dire, che (juello che |nr- 
fezionó la lingua fu il fiorentino Monsigiinr deb 
la Casa, di cui specialmente nella prosa non è 
in quest'epoca più castigato ed elegante scrit- 
tore, unendo correttezza di lingua, purità, niit- 



(5) Tirai. Uior. della Itti. Irai. lom. 7. lib. 3. 
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dezza di stile , e nello stesso tetii|>(i quella natu- 
ralezza, che nnn si trova si eli le^'gieri sua 
età: la pasta del suo stile e ilei Hoctaccio, ma get- 
tata in un modello più alto al genio della ii.istra 
lingua . Ciò speeiaimciile è vero nel due aiirt'i 
trattati del Galafo v d<-l,'li (.omHrt,, tnitlali 

elle non harmo ;.l(ro difetto diu b j,iee>>le«a del 
tema. Tutte iiu^'sle lodi uoii eouveujonn iif.-,ro- 



K.-iineute alle sue orazioni : Ì periodi ne sono piii 
intralciali ed hniino spesso il dìfetlo di quelle dei 
suoi tempi, cioè una spumosa verbosità, nella 
quale sono disperse , e per dir eosì diseiollc , e 
perciò indebolite le poelie rafjioui dell'oratore. 
Bencliè superiori allesL-ritte in ijiii I teTiijjo, mm 

Il Casa non solo nella prosa, si creò uno stile 
ma anche ne' versi, come acceiinainmoj volle an- 
cor qui escir dilla folla de' servili imitatori, ed 
è unode'primi ad essersi aperto una nuova strada, 
ma eon minore felicità die nella prosa ; giacché 
volendo fuggire la languida monulonia de"l'etrar- 
chesclii è caduto in altro difetto , cioè in ricerca- 
tezza di stile, e la forza clic in verità non gli 
manca, li cangia movente in durenza: tuttavia al- 
cuni sonetti, e in specie quello della gelosia, ne 
vagliono cento de' suoi freddi' conte mjKira nei . 
('onvicii perdonare alla giove'nile età i versi me- 
no deeenli . Questi snno i pregi per'cui il Casa si 
solleva su i letterati de' suoi (empi: onde benché 
fosse coltissimo sci ittor latino in versi , e in pro- 
sa, c autore di traduzioni d^d (;r<-co, non ei trat- 
tanti eonipagni eyiuli o superiori, tigli f.l ecrle- 
tiiastlco, nacque da Tandulfo della Cisa, e Lisa- 
lietlaToruabuoni, famiglie nobili fiorentine nel 
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i5o3.Aiidó a Roma , fu cliieii<;u ,li .:nn,<ii, . Ar- 
civescovo di Benevenlo,epoiNunaio a Venezia, 
città per cui aveva una siugolar predilezione a 
BegDO che ha scrina una orazione delle.Lofli di 
-quella città, e forse la sua migliore . Fu in Roma 
segretario di Stato di Paolo IV. , e sarebbe stato 
probabilmente Cardinale, ftc non lo avesse im- 
pedito la morte sopraggiunta gli nel 1 556 {ti) . 

La singolarità d'alcune circostanze della vita e 
delle questioni , in cUi trovossl aWolto' Claudio 
Tolomcire la celebrità di cui godette, non ci 
permettono di tralasciarlo . Tfacque in Siena nel- 
l'aiino 1492. Educato a'suoì tempi nelle lettere, 
un avvenimento ci mostra la bizzarria del suo 
carattere, cioè che avendo ricevute colle solite 
cerimonie le insef,'ne dottorali, volle che colla 
slfssa sulciinit;. jjii fimscto tolte (7). Peniamo 
a crtdrT questo fiiHo, j;i,itciii' oy' è quella l'ni- 
versilà che volesse rendersi ridicola tanto, da 
rappresentar questa farsa? Può piuttosto darsi, 
che in qualche punto di cattivo nmqre nel mi- 
rare o l'abuso che si faceva del nome di Dotto- 
re , o la facilità di concederlo, protestasse di ri- 
niJiiziarvi. Vn per affari di Stato bandito dalla 
sua patria , e poi richianuilo . Servì di quelle 
piccole corti di Signori, e Cardinali che affetta- 
vano la sovranità, e volevano aver degli uomini di 
lettere presso dì loro, senza aver molte volte i 
mezzi di mantenni! . Il Tolomei ebbe la disgra- 
zia di errare da uno all' altra di questi Signori , 
cóme il Cardinale Ippolito de' Uedid, Pierluigi 

(6) GiD.' Satiita Catoni, Fila del Caia. 
(7] Smittìii, lettera pntio. Tiratoichi, Itt. J^la 
Im. it. voi. 7. 



e poTLTO ili soNtiinze mori nell' i55/|. Egli i: stato 
uno de' più ardenti promotori della lingua italia- 
na . A lui e ad alcilni dotti suoi cònciltadini ven- 
ne il pen.siero dì fare un'aggiunta d'alcune let- 
tere all' italiano alfalwto , nel tempo che il Tris- 
stampa della sua .S<>fonisl>n, iiitrodiicetidovi iluc 
lettere greche l'è, e l'u per diversificar la pro- 
iiunùa con altre ancora: pre^sero i ì^anesi che il 
TrìMÌnó fosse reo di pla^o del loro progetto; ei 
cercò dì difender». Per ciò che riguarda il ten- 
tativo, èl'esperìenza. che deve terminare le que- 
stioni di tal sbrte. Fa anche più celebre per 
uver rinnovato il pensiero di Leon Battista Alber- 
ti di scriver versi italiani con numero latino. Fu 
sul principio più felice, perchè ebbe molti se- 
guaci; ma ancor qui l'esperienza ha decisa con- 
tro di loro, essendo quel genere di versi abban- 
donato per le ragioni mostrate a suo luogo (8). 
In una terza questione assai romorosa in quel 
tempii si mescolò il Toloniei, cioè se la nostra 
lingua debba chiamarsi italiana, o toscana, o 
lioreiitiiia , o sanesc . Noi ce ne spediremo in po- 
che parole. Tulli i paesi, ove questa lingua si par- 
la, lianno il diritto di chiamarla propria, e in 
questo senso italiana. Se poi voglia intendersi 
quella proriucia, che per tutti i secoli ha par- 
lato, come scrive la lingua, a differenza degli 
altri paesi, che la scrivano, ma faon laparìano, 
è questa la Toscana, e toscana dovrà dirsi la lin- 
gua, come per simil inotivo fu appellata la laii- 

(8) Vedi '^at^ Omo Sagffo nelP «lo^ delPAlber' 



non vi dee esser lite,giacclii'se Kircnze j>tr Li scel- 
ta delle purole si arroga il nome di sorella mag- 
giore, possono le altre correggerla per la sua 
troppo ^olcioata pronunzia . Molte opere scris- 
se il Tolomei in vek^i , e in prosa , le qii»li ben- 
ché non escano dalla mediocrità, lo iiii>i<iréiiiu 
elegante scrittore . 

Dopo il risorgimento delle lettere, le più bel- 
le ed utili istituzioni sono nate in Toscana, e 
specialmente m Firenze: e perciò a questa città 
si deve la nascita delle Accademie . La prima 
idea, e quasi il simnl.-icrn. può osservarsi nella 
compagni.! d<? dniti iicimiiii, die finn ilal prinei- 
pio del see.)lo XV. si admiava nel nonventf. di S. 
Spinto . a CHI forse dette origine il dolio rp!i- 
ginso Luigi Marsigli, presso di cui si raccoglie- 
vano a disputare gli uomini di lettere. Dopo la 
di lui morte però pare che prendesse ancor più 
la forma d'Accademia. Ai tempi di GianiioKKO 
Manetti si tenevano frequenti adunanze nello 
stesso luogo, ove probabilmente Giaunozzo h- 
cea le prime parli. Si trnlravanodellc (ilos<ilic!ie, 

una colonna, o alla parete il tema del giorno(()); 
questo è il primo cenno d'a^lunanza accademica 
senza però averne il nome . La prima formale 
Accademia d'Europa fu la Platonica istituita in 
Firenze. Noi siamo passati leggermente sulla fi- 
losofia di questo secolo, ne era prezzo dell'ope- 
ra il tratte nervisi, giacché o Aristotelica, o Pla- 

(S) tfaU. Naldi,.vita /aaa. Ma/tetti, Ber. kal. 
tcrip, tonu aa. 

T.r. .■ ■ V 



tunica, o (l'alira setta non davano che delle parO' 
Io oscure; n per i spi (gaz ione, dei fenomeni nòn 
intesi; e ìli vece d'interrogar l^i natura colle M- 
serv;<i'i.)ni, e gii sperimenti pei-<:liè svelasse i U- 
<ri area ni , s'interrngava Aristotele, e Platone, e 

la (lioJjlia rliLi Miier., henelu' figlia più della 

di più elegariM , e la società fatta con essa dalle 
Muse, benché la dimostrasse-flppunlo qual era, 
più capace delle immaginose visioni che della 
solida verità,' ne propagitTa ■ sistemi perchè ab- 
belliti dal eolorito' poetico; mentre la ruvidezza 
Seolastiea Noslenuta dalle spinose largomenlazio- 
ni, avrebbe avuto bisogno che la verità le fosse 
irulivisihil compagna per rendersi accetta. La 
]) rima piaceva alméno con un ainaliile errore; la 
Seconda era tristamente inetta ( ro) . Avevano am- 
bedue partitnnti nelle scuole, giacché da gran 
tempo si adorava eoo una religiosa (leferenza il 
nome di Aiistotele; e una trista esperienza ha 
nitisiralo r^nanto spesso gli uomini s' app.issioni- 
no i>erid£^^-non intendono. Fra idoiti Greci 
venuti {pgKitcilio di Firenze vi fu Gemistio Ple- 
tone fatirore della Platonica filosofia. Cosimo, a 
cui fu introdotto, lo ascoltò disputare, ed «- 
spoire le opinioni di Platone , con gran piacere; 
e l'esser piaciuta a Cosimo , fece la fortuna di 
quella fìlosotia . Scelse egli un giovine che s'is- 
truisse in essa, e a cui fosse totalmente addetto; 
ijueflto fu Marsilio Ficino figlio del suo medi- 
co (il). Islitnì una letteraria adunanza, ove si 



(lo^ Senec. ad Lue. 

(iij Marsif. Fic. itper. in Plotinmn. 
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spiegassero le opinioni di Platone, che'apptinto 
dal nome della scuola del Filoiioro fu chiamata 
Accademia. Tutti i Mediei ne furono fautori ; ma 
speciiilmeute LiJi-ecixo, tlic (jitatulo If (iiibliliclie 
cure glie lo permettevano, o nel suo palazzo in 
Hrenze , o più spesso nella deliziosa Villa ili 
Carreggi adunava gli ,\i;(;ademici( egU ascoltava 
dispubire. Erano essi i più dotti uomini, a ùo^ 
Ventini , o foreslifjri ; e il celebre Pico della Mi- 
ranilula , e Cristoforo Lau^liuD, e i M;irsupplnt, 
t Leon Battista Alberti, (:<);illri , la ma^rgior parte 
dc'quali alihiam numiiiati.E noto conit.' Platone 
soleva co^li amici cdebrare il suo ^i.>rn<. <li na- 
scita con un solenne bjm-liclti, , alla fine ,V uno 
de'quali era morto ncirSi" ajiuodelà il di 7 no- 
vembre, giorno creiluto della sua nascita, e della 
giani morte (la); onde gli scolari, estuaci della 
nùonica dottrina, proseguirono fino ai tempi di 
Plotino, e Porfirio a celebrare questa festa. Si 
volle ilopii lami sivoli rinnuovare dall'Accade- 
mici l'Ialouica liorL-nliua il i cicbrf aunivcrsarlo. 
In quel -iiiriii, in l'ireoKc, e jielb Villa di Car- 
reggi si preparavano due lauti lunchelti, due 
Volte descritti dal Ficino, presìed^cKilfà quello 
iliTirenze il Bindini, a quello di Cariai Loren- 
zo de' Medici. Oltre l'allegria del convito, si di- 
stribuivano ai commensali de' temi, ossia pro- 
posizioni di Platone , die doveano cspurre , e 
cocnnicntare (i3). Concorrevano a questi fesla 
resa celebre, molte volte anche i più celebri let- 
terati d' Italia . L'apoteosi, che ai volle fare ti 

(la) Il Padrv Odoardo Corsini, ha mostrala la fal- 
lila di aitata opinione . 

(i3) Man. Pie. apiu. lib. a. ad Jacob. Braeciot. 
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Platone, risvegliò contro di lui la oiimerosa setb 
itagli Aristotelici. Gemistin avea latti inaumera- 
settatori a Piattine in Gi'ecia, e in Italia, fra 
t quali il cek'bi'c Ciiriliiiule Ueasarlune', ài i:ui 
era stalo malestro, imo degli ornamenti della 
Platoriicii filosofia, e della porpora. Scrisse Ge- 
niistiu contro d'Aristotele; gli fu risposto da 
varie [larti. Moltissime però di queste opere 
non hanno avuto l'oiiore dì esser pubblicate 
culle stampe , e prò balli! mente non lo meritano. 
I (Ireci rifugiati, si divisero per l'uno, o per 
l'altro filosofo, L'Italia s'occupò as.sai in siffatte 
dispute, ni'Ue quali multe volte nè i disputanti, 
ut- gli ascoltatori s'inleiidevano , intricati in sot- 
tigliezze metafisiche ravvolte in oscure parole; 
ma in questo tempo parve che trionfasse Plato- 
ue. Firenze, e Loreuzo il Magaifico davaao jeg> 
ge alia moda io Italia: tutti amavano coufoiv 
inarsi a si bel modello, onde in Firenze,, e el- 
irove. la Platonica filosofìa trionfò déll'Aristote- 
lica.hvero che non comprendeva che de'sogni, 
ma questi erano sogni della virtù alla quale gui- 
dano, e in mezzo a quelli kì trovano eccellenti 
/ precetti di morale; vi s'insegnò a fissare Ìl som- 

mo bene nella contemplazioMc dell' Essere su- 
premo, ad abbandonar i bassi, e sensuali pia- 
ceri , e depurare cosi i nostri affetti, rivolgen- 
doli al Cielo. Questa dottrina è predicata anche 
da molli de' più austeri solitarj della nostra re- 
ligione. Vi s'insegna ancora, e si cerca dimo- 
strare, r immorlalità lìcH'anima, e i puri piaceri 
che godrà .sciolt^j dalli' nicmbra, e ciò con tanta 
eleganza ed energia, che non è mancato chi do- 
po la lettura del fellone siasi dato la morte, per 
goder (ìe'piacéri dal filosofo descritti . E s'è vero, 



Digilizefl Dy Google 



come hanno sostmnto molti 'giaixlii' toi^vicn 
sempre interpetr.ire),che Arislotele abliiii pri;- 
dicnla la contrària opinione. Piatone ha sopra 
di lui nn gran Vantaggio, éoll'insegaare agli uo- 
mini una dottrina consolante, npcciàlmente alla 
virtù disgraziata , e che possa incuter terrore al 
dL'Iitto fortunato. 

Marsilio Ficino ebbe grandissima fama, per- 
ch'era in tanto credito la Platonica fUosofia, di 
cui si riguardava il più profondo interpvtref iJ}). 
Traduttore di Platone, e d'altri Greci scolari dì 
quel filosofo, era riguardato come un oracolo, a 
cui in folla accorrevano i foi'estieri. Impastato 
totalmente di dottrine Platoniche, tutto vedr in 
esse: 1é oscurità di quel filosofo son misteri nei 
quali stanno nascose importanti verità : vuol 
sempre accordar Platone colla Sacra .Sc;rilturn, 
e fa uso fino delle frasi Bibliche per inlcrpc- 
trarlo. Che più? hi veneranioue per gli antichi 
Greci,' ìà fece cadere in metafisiche illusioni, a 
segno di por Pittagora, e Platone nel Limbo ad 
aspelt.ir la venuta del Messia, e vedere in So- 
cralf reniblem;) del S;dv,ilore . Questi sogni pero 
sono arionmti eia rjc(:i suprllcltilt rt' cnidi/iom; 
grcc«,e l.,li„a;e gli procurarono fama, e for- 
tuna . l'i'ovvtslo generosamente dai Medici dt 
case-, terre, e benefizj ecclesiastici, potè vivere 
agiatamente.!^ stessa superstiziosa ignoranza, 
che lo fé da alcuni accusar di magia j da altri lo 
fece riguardar come Santo (i5). ta medico, e 

^■4) Si potrete fir uso dtlP «^rttiion» di Tuilin 
Stoicorum lomaiorum lalérrìmua habeturinterpm.Otf 
natitr. Denrum lib. l. Parla di Criiippe, e perciò dice 
Stoicorum . 

(iS) Brocchi delle vite d^ Santi, e -Beatitom. i. 
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i ,j 11(8) 

dovette li sua fama a Platooe. Col cader della 
Plaronica 'filosofiti e caduia la sua celebrità: ei 
non e. più che rrutgni nominis umbra (iq.. l,a 
PI i i m r I II I 

I I ! , 

] 1 I I I 

I II f I 1 I di! 

nardi) lUii-ell^ii. <:lj<.' le lii.' splrnclidu ri.-elto nei 
suoi Orli: mMiiiMi, io sr-uiln. in vece di WalO- 
I I I d II m 

I f 1 l f II ! 

d g ,1 1 t l- 

I Imi I 11 

1 pi 1 I I 

Il I f I 1 

T I 1 I 1 rr h 

la lingua, comunicando k- profoiule rifl.?5SÌonì ai 
J^foUiU boreuLin. , k\k Vi acL-iiircvauu,' \t» i quUII 
Zanobi Buondelmguti , due Luigi Alamauni , il 



(.6) Per renumìa di Lmne X. 

(■7) Kpi.l^mLaru,„ .Mti,lotu,,> ..criUo m ha/ianoi 
ma triiunsi fra le sue opere Iniilnile /n /alino da Giro- 
/arna Ricci: a/iri tramili finn De sliulioioruin sanitutt? 
tunnda: C)e vi.» |iri)Jiirtnt]ii . Ntl secondo, in ipecia, li 

(18} Fedi le ite UlU-rc . 

(19) fedi l'ila di M,.r>. Fic. del Coni pMlie, dal 

Sandini, Seii^ di rilralli ce. 

(aol À'cf/; svpra, '/ticilo nu'dtsiino Sa^io, 

(a.) (Questi Orli Oriccl/arj , erano txMri par adtt- 

nome di belli spirili, fino dalla fine dtd secolo XtV. 

eiitndo nominati da Francesco' Sacchetti, che importa 

una tingolart iierizian» potta in età: AbeMo doltu 

malu*, et Jurìicunsultui. 
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Diaccelo Professore di lettere umane in Fireiise, 
eil altri. Molti Hi qui-sli giovani però, ài (aatMÌi 
troppo a ni eli te, avessi da quel fanatismo rep^b- 
blicniK. che spirano i Classici greci , e latini, or- 
iliruiio una congiura contro il Cardinale, da noi 
descritta a suo luogo ,cheoo3tò la vita al Uiaccc- 
to,ead.iin Luigi Alaniauiii, essendosi l'ai ire, cioi^ 
il poela , e il Duondelmonti salvati colla fuga; e 
così disgraziatamente termìiió dispersa quella, 
celebre Adunanza . L'Accademia Platonica intan- 
to ebbe la gloria d'esser la madre di tante altre, 
_ cbe quasi subito ad itziit:i/,ione di essa nacquero 
'inilalia. Il dotto Cardi ji al H.-s,sarioric adunava 
iti Homa nelle sue stauKP a .llspiilaic sii,-r:fal- 
lueutc su fdosofìci argomenti i più bri spiriti di 
quella città; e poco appresso Pomponio Leto fon- 
dò un'Accademia celebre per le persecuzioni cbe 
«ifbì dal sospettoso' e poco letterato Paolo H. 
PompOBio era bastardo dell' illustre casa S. Seve- 
rino . AVendo dato a se stesso il classico nome 
di Poitiponìo Leto , indusse .gli altri Accademici a 
far lo stesso . Le frequenti adunanze, e la muta- 
zione de' nomi diedero opibra al Pcmle6ce . Fu 
la maggior parte degli Accademici aWMtfc coinè 
GoSpiratrice contro la di lui vita, e soRoposta ai 
più crudeli tormenti. Rivoltò ogn'animo datato 
di qualclie umanità, l'artifizio, l'inezia, la ma- 
la fede de'rainistri di Paolo, t quali vergognan- 
.doci d'avere sbagliato, e noti volendo cosi leg- 
gerinente confessarlo, dupiét la tortura durarono 
per.ljii anno a tormentar «ìolla carcere tante in- 
nocenti persone (aa). Fra quelli che si trovarono 

(aa) Piati», lu't. Paul. 11. È l'ero tké gtuop scrìtto- 
rt fu comprao nella liitgratia, ma il tuo racconto ha 



involti in sifTiitbt temprata, fa Filippo Buontic- 
corsi di Gemignàno, che imitando i Sncj, ave» 
presoli nome di Callimacti esperidi te (^3) . Esso 
però ebbe la aorte di sottraisi alln perscTiizioDc 
L'Olla fuga, e come la poleii/,a dA PuiUcIìlc era 
grandisf ima, giacché fino da Venezia nvea f^tto 
condurre a Roma Io sventurato Pomponio fra le 
catene, Callimaco si refugiò tra gl'infeileli , e do- 
po avere scorse varie isole dell' E^i'o, 1* Egitto, la 
Tracia , la Macedonia , giunse in l'ulonin . l'roba- 
hilmente questa disgrazia fu la causa della sua 
.straordinaria fortuna. In Italia in mezzo a tanti 
luminosi ingegni, non potea risjilondere come 
in un paese d'oseurità, qual era allora la Polo- 
nia . Il suo sapere fu universalmente ammirato 
a segno, che Cnsimiro III. -Sovrano di quel regno, 
dopo averlo fatto precettore de' suoi figli, si ser- 
vi di lui ne' più iniportaiili affari. Fu spe<lito 
Ambasciatore all'lraperator Federigo III., alla Re- 
pubblica di Venezia, e passato a C^tantinopoli , 
ebbe la'destrezza di stabilire una tregua fra il suo 
Be, e il Turco, che minacciava la ruina al regno 

l'aria della più grandi! in^eiiFiifà, ed i con/eriaato da 
tutti gli icriltori impariiali di quel teinpn . 

Sifice granfoadamento nel /irnceno di questo 
camAiainenlo di nomi, accasando gli Accademici dì 
poco religiosi, guusi avtitern nnunziato a'noinì dei 
Santi. Pare che PAiiauo , forse mala infònnMo, co/i- 
dannila inatazioae di nome di fuetti e ialui Accade- 

11 nonni die d'Apostolo ti ilcnno, 

O d'alnin minor Santo i jjidri, quciiido 
Cristiano d'acqua, e non d allro ti fcnnu ,. 

la Cosmico, in Pomponio vai mutando. 
Altri Pietro in Keiio, altri Giovanni 
la Jano o in Jovian va ncconoiando ■ 



Ai Polonia . Cam egtKtlmeiite al fiucrcssore , iiti- 
cbè vìsse, i negozj più importanti rtel regno 
passarono per le sue mani (34). t.a poliltra non 
gli fe'ce trascurare le lettere . Le sue npere sono 
per lo più istorie; quella del Re Uladisl.to , ossia 
la rotta Ai Tarn a , l'altra de' maneggi de'Vene- 
ziani per muover contro {.Turchi , i Persiani, 
sono le più interessanti. Ha scritto anche la vi- 
ta d'Attila, oltre molte altre opere, o smarrite, 
O inedite: fra queste si trovano delle poesie a 
Fannia Sveloca, tributo Hi gratitudine, essendo 
Stato al suo arrivo in Polonia da essa con gene- 
rosa ospitalità accollo, ciocchi' non dimenticò 
nella sua prospera fortuna. .Mori di ,'i(i.T(]iii nel 
1496, e gli furono celebrate in Crnrovi.i m.iRnifi- 
che esequie (^S). Innumerabiii altre Accademie 
furon figlie della Platonica, ed alcune presero i 
nomi più stiavaganti ; « se quella fu yeramenta 
poco utile agli avanzamenlt delle filosofiche ve- 
rità, ebbe la gloria Firenze due secoli appresso 
d' istituire la prima Accademia, in cui drittamente 
s'interrogasse la natiira. Accademia che nel me- 
todo, e nella diligenza degli esperimeolt, niuna 
delle suefiglie ha saputo esattamente iniitare(a6], 

(a4) ^^ Platina lo deicriire conte, uomo poco otto 
agli affari. Unto, torpido, a sonnolento; onde para 
che la Jitga , i pericoli , e i lunghi viaggi ne avessero 
sviluwati i talenti eh» allora non apparwano , 

(a5) Serie d'illus. Toscani, lom. i. Zeno Disi. fast, 
tom. a, 

(56) Àriteriiire nlC Accndemia del Cimento, fit vera- 
menu: queiliKU' Lincei, istituita dal Priticlpe Cesi in 
li,>ma, ejii Accademia, filoso fica , e speciiUmt-nlc d' I- 
storia Naturale: ma (a prima Aceadeaùa di Fisica 
sperimentale , fa quella del Cimento . 

T.r. z 
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I^O nEtlE SOIEITZE, LETTERE ED LETI 

ciocché Ria detto Ai passaggio , non appartenendo 
qoeslo esame all'epoca presente . 

BELLE ARTI 

Nel risorgimenlo delle Scienze, e delle Lette- 
re, abbiamo osservato nelTepoca passala, che 
la iàntasia si lasciò indictr» 1» ragione, e che 
mentre questa brancolava nelle tenebre, o si 
moveva con tardi informi passi, l'immaginazione 
(ti Dante, del Petrarca, e del Boccaccio awrano 
fatto prendere alle Muse italiane un voto subli- 
me. Con pari |>asHo avevano accompae"^*" 
poesia le sue arti sorelle, la Piltura, In Scultu- 
ra, e l'Arcliilettiira ; nella seconda epoca s'arre- 
stò, come abbiamo notato, il volo delle italiane 
Muse per le ragioni accennate, e vi fu per esse 
una lunga pausa . Niun ostacolo incontrarono 
le belle Arti, le quali s^uitando con moto ac- 
celerato il corso felice, giunsero alla fine di que- 
st'epoca al più alto piintu , seguilaiido ari escire 
dalla Tosrana, e S[)t-ci:ilmeiit(- da Kiien/e, come 
Minerva dal cervello di Giove, i più chiari arti- 
sti . Non è nostra intensioìie, né entra nel nostro 
disegno hr l'istoria delle Arti; ma solo accenna- 
re di passaggio alla Toscana alcuni dei primi 
suoi ingegni , e disegnare piuttosto i passi fatti 
dalle Arti, che trattenerci nel dettaglio minuto 
degli ari isti. 

L'Architettura aveva incominciato fino dalla 
epoca passata ad allontanarsi dal barbaro stile; e 
non Bveiulo. imparalo ad essere elegante, cerca- 
va 4' eccitar l'ammira sione colla grandezza delle 
f:ibbrìf:he, l'immènstlà delle quali stordisce li 
spiriti grossolani, mentre la sola el^anzA pene- 



SAOCIa QUARTO 

tra soavemente l'intelligenti. Una statua d'Ales- 
sandro Magno, (brraata da Lisippo, era atta ad 
esprimere meglio nella faccia , e nella membra 
l'Eroe dì quella, cLe duvea essere tagliata ed e-' 
spreua dall'intiero monte Athos con un fiume 
in una mano , e una città nell'altra. La gloria 
(l'aver cangiata la gotica maniera , e rinnovato il 
gusto delle maestose fabbriche degli Augusti, de- 
gli Adriani ec. si deve al fiorentino FUippo Brunel- 
lesco nato l'anno i3()8. Sotto di lui l'arte fece si 
interessante cambiamento . La natura lo portava 
alle belle arti , e dette subito delle riprove maravi- 
^liose di scultura a Donatello da iiic.iLit.ire quel 

in essa iilippu', c iic!l:i pittura laiili vitleiHi ri- 
Tali, da nou sperar facilmente di vincerli, onde 
si volse con tutto l' ardore all' arebitettura ; pur- 
tossi perciò a Roma , e su quel terreno classico 
si pose con tanta diligenza a-sludiure i niinosi 
avanzi dell'eleganti fabbriche romane, chefiimt- 
mente ricondusse l' architettura alla sua bellez- 
za; e per lui Firenze ammirò la maestà , e la gen- 
tilezza insieme congiunte, quali avean già ve- 
dute Atene, e Boma. Tra tante febbriche, cfae 
di lui si mostrano, la gran cupola di S. Maria del 
Fiore finché resisterà agli anni sarà il monumen- 
ti! più glorioso de! Hruiiellcsco. I^a sua sveltez- 
za , la sua solidità, il tempo in cui fu fabbricata; 

rano la fragilità , e debolezza di quella del \'ati- 
cano, che inalzata piìi d'un secolo dopo, è già 
gran tempo cbeha comiaciato a vaciUare. Qtiel- 

(37] Kedasi la burla fatta a Donatello da Brunello 
»eo . r aiar. vita di Briuull. 
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10 che mostra la BU|>«rìorità di Filippo al suo »e- 
culu, SUDO i contrasti che dovette sofTrire con i 
suoi cunei Itadi n t , ai quali non pareva possiliile 

11 di lui UK'tododesecuKioue, a si-f^iio di ngLiar- 
d;iilo come mentecatto tutì). J.' arie dell' orefice, 
allora coltivata in Firenze, sopra ogn'^iltra città 
d'£uropa dette alle belle arti inui (issi itti uluoni. 
La diligenia e l'esattezza co[i cui si lavoravano 
l'oro e l'allento, richiedevano che gli allievi co- 
minciassero da istruirsi nel disegno , e net mo- 
dellare (ag). Fra i numerosi scolari che correva- 
no ad iniziarsi a un' arte lucrosa, non v'era luo- 
go per tutti : molti si rìv^evano altrove, e gli 
ingegni fatti dalla'naturwHBe belle arti, ascol- 
tavano in quella prima ledi lei voci, e si 
prestavano ai suoi impulsi . Una grandissima 
quantità di celebri artisti liorentini , e lo stesso 
Itruuellesco cominciarono da quell'arte. Studiò 
la sci^tura sotto Donatello , fu rivale del Ghiber- 
ti nelteMOye per fabbricar le [lorte di S. Gio- 
vanni, ^tàsi creatore della [iriispi'ttiva ciie inse- 
gnò a Masaccio, inlarsialuro di legno, inventore 
di moltissime macchine (io), perito idraulico , e 
per fino labbricatore d'orologi (3i) . A questi 
pregi unì ancora quello della poesia, e se ne 
legge con. Venerazione qualche frammento (3a]. 

Scolare parimente di Donatello fu Michelozzo 

(»8) Mentre si consultava tiel Ma^stralo dell' Opera 
con gli archilelti, Ju J'Uippo cacciali!, anzi JU Jatfo 
poriur fuori a for:.a dai domelli. fai. vita di BrunelL 

(53) Bnidiniicci decenti. II. p. 1. 

(30) Vedasi e iscrivane sotto U luo iuiM in S. Ma- 
ria del Fiore . 

(31) rotori, viude'PittoH. 

(3a) Maizuuch. totn. a.p.4-pag. 1168. 
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contemporaneo dìBrunelIesco: Accompagnò Co- 
simo nel suo esìlio a Venezia, e ritornato con 
lui , si occupò in molti lavori onlinaligli ila Co- 
simo, e ili specie nella chiesa, e coiiveiilo <ÌÌ 
S. Atarco. Essu , e Rruiiellescu fecero il disegno 
per un palazzo che Cosimo volle eililicare per 
la sua famiglia . Quello eli Brunellesco parve 
tropp^Mgoifico ad un uumo die voleva allet- 
tare wBwestia, e l'eguaglianza repubblicana. 
£ da dolere che Filippo i|^dispettìto lacerasse 
il suo, e non ne sìa restato alcuno avanzo. 

Abbiamo già parlato di Leone Batista Alberti; 
ma quest' uomo singolare ci ricbiama piti «ohe 
a parlar di lui, e-^ttÉfassere almeno rammen- 
tato il suo nome M^iaTanzamenti d'un' arte, 
di cui per avere scritto il primo le regole , e per 
essersi ancora segnalalo nella pratica, si pone 
nella lista fra i primi . Dopo questi si conta una 
serie (li arcbitclti illustri toscani cosi nun^ero- 
sH, die il solo uoniiuarli sarebbe troppo lungo 
al nostro istituto. 

Quella perfezione, che il Brunellesco dette 
all' arcbilettura , il dì luì maestro Donatello iio- 
rentino, la diede alla scultura. Ancor esso fece 
&re alla sua arte un passo di gigante: nuovo 
l'igmalione infuse nelle statue quell'anima , che 
«..•allora mancava. .Scol|,l raollissim» nella sua 
pniria, n,-. le altre cUlà d'Italia furou piivedl , 
sue opere; e lavoiaiulo colla slessa iiKie^lria il 
marmo, ed il bronzo, getto il celebre caialio 
di GattamelatBch'é sulla piazza di Padova . Claris- 
simoa Cosimo de'Medici , a col anch' esso fu com- 
pagno nell'esilio a Venezia, da lui, e da Pietro 
suo figlio, ebbe inconiggimeoto, e sussidj, tÌ- 
veudu fino all'età di 83 anui, morto uell'an- 
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no 1466. Pertestunonianzadel Vasari , nei hnssì 
rilievi non ebbe Donatello eguale uè aviiiili [iè 

Nello stesso tempo divenne celebre Luca del- 
la Robbia per un arte da lui creata , die unisce 
insieme i pre^ della scullura, e dclh pitUirii, 
e|ue!la cioi' di modellare, e di])iiif;L'rc in una 
treta così raffinala, che uguaglia k heUeoa delle 
porcellane, senza averne Ì difetti. A una terra 
semplice colorata diede uaa vernice, o piuttosto 
un velo invetriato, che ha mantenuto dopo 
tant'anni la fragile creta più salda all'impres- 
sioni dell'aria del marmo stesso. Forse l'aulica 
plastica dej^li Etruschi ebbe quaklio sumi^-liaTi/.a 
con questa , ma le fu proba bi litici il t iiiiii ioro , 
non dovendosi paragonare con essa i vasi etru- 
schi troppo piccoli , e di troppe ligure oriiatt 
per entrare in paragone con questi lavori. Co- 
minciò Luca dal mtstiero di oi-c-fice, poi voltosi 
alle be^e.arli fu scolare probabilmente del Gbi- 
berti : gettò la porta di broii/.o della sagrestia del 
Duomo di Firenze: scolpì ancora in marmo, 
ma ciò che lo ha reso immortale sono i lavori 
della sua terra . Quest'arte si continuò jier qual- 
che tempo nella sua famiglia , ma con dispiace- 
re degli amatori delle belle arti, fu presto per- 
duta. La porcellana noti può supplirvi: dispen- 
diosa nella composizione, facilmente alterabile- 
nella cottura, fragilissima ad ugni urto, non ci 
ha potuto presentare che piccoli lavori. Multi 
son quelli die restano di Luca, ma la cappella 
di S, Jacopo io S. Mimato al ÌMoutc, ov'è scpjito 
il Cardinale di Portogallo, ue contiene dei più 
maravigliosi . 

Abbiamo iti qiicst' (Stesso tempo in Firenze 
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l' invenzione ingegnosa A' incidere in rame, per 
ài cui mezzo si sono moltiplicate per tutta l'Eu- 
ropa le opere dei grandi artisti ; e se in queste 
copie, e quasi traduzioni manca, il colore ori- 
ginale, si è tanto raffinata l'arte, che Morghen, 
e Bartolozzi, colla delicatezza del loro bulino, 
dipingono per guisa da lasciar poco desiderare 
i colori . Tommaso Finiguerra, anch'esso orefice 
fiorentkio, è il creatore di quest'arte. Siccome 
però l'ingegnosa invenzione ci è contrastata, 
specialmente dai Tedeschi , conviene esporre eoa 
qualche dettaglio le nostre prove. Era allora in 
voga in Firenze it lavorio detto di Niello . Si sca- 
v.iva una lastra d'argento col bulino, piiigendo 
cosi sul raclallo quello che era più a grado, 
-indi con una polvere dì rame , piombo , zolfo, 
bpraee, ed altri ingredienti fusi al iiioco, ai rìem- 

JÌTBDO i vuoti aoATati dal bulino. Raffreddata la 
usione, restava sull' argento questa pittura ni- 
gricanle , e il lavoro era perciò detto Niello , o 
Higello. Finiguerra ne era uno degli eccellenti 
artefici : usava egli spesso far delle prove prima 
di porvi la mistura, per esaminare i tratti in- 
cavati, gettandovi dentro o terra finissima da 
modelIaK, o zolfo; e talora sulla tetra stessa, 
ridotta così in rilievo , gettava del zolfo foso, 
riducendo così dì nuovo la pittura incavala per 
esaminarla in varj modi; finalincnle, o su i trat- 
ti ìsteasì del bulino impressi nell'argento, oper 
non offendere la delicatezza di questi, gettava 
del color nero, o l'anneriva coi fiimo, e poi 
r imprimeva calcando sopra una carta . Ecco la 
nascita della stampa in metallo : ecco casual- 
mente nate le prime stampe: l'origine non può 
essere più semplice . Siccome però è nata la di- 



sputa acceiin-tta , e si somi scritti grossi torni su 
quest'articolo, fa duupn riunire con brevità le 
prove più ranvincenti ìd noitro favore . Il rac- 
conto da noi fatto è venuto per tradizione a 
Giorgio Vasari, e al Baldinucnì, cbe ce lo han- 
no trasmesso; nè si saprebbe con alcun fon- 
damento impugnarne 1' autenticità . Ma sicco- 
me avrebbercf potuto lavorare i Tcdcsclii in- 
nanzi ai Fiorentini, convien ricorrere alle pro- 
ve <Ii fatto, all'epoche di questi lavori. Fini- 
guerra visse dal i4oo al 470; e dai registri esi- 
stenti in San Giovanni di Firenze, è mostrato(33) 
com'egli lavorò il Niello celebre, detto della Pa- 
ce ( cbe anco^ si vede)^ell'anno i45a. Ora 
egli è certo che niuna stampa in rame di Germa- 
nia si trova prima di quest'anno, e se si voles- 
se concedere non errata dal Sandrat, la data 
della stampa lasciva, ch'egli crede,deir i455,i34) 
questa sarebbe posteriore alla Patìe di Finìguer- 
ra. Ma dì questa Pace Niellata, esistano vera- 
mentektampe, o si può dire che esistessero , sul- 
la notìzia sola che ì Nielli di Finiguerra suppon- 
gono le prove delle stampe . Oltre <lue zol& di 
questa Pace, uno appartenente al Cavalier Se- 
rattt , l'altro a Durazzo, il nominato Zani ha tro- 
vala la stampa in foglio nel Gabinetto Naziona- 
le di Parigi, e l'ha &tta copiare nella citata ope- 
ra. Non resta dunque alcuna difficoltà. E se mai 
qualche malaugurato KrroDiata volesse sparge- 
re dubbio sull'autenticità di questa stampa, 

(ìì) Cori, Dittici ee.' 

(34) USig.ZaniiuppoM, con malta vtiitioiigliaa- 
sa, tìu idtt» 5 Hit po' eoaaiinati,deèbàao prenderti ptr 
dot Q. fedi materiali par lenmv ee. :' 
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converrebbe ch'ei dicesM, che della Pace ori- 
ginale di Firenze, quaicbe impostore avesse trai- 
lo il disegno, l'avesse inciso, e poi impresso; 
ma perclié ? per speranza di Inoro. Or non la 
la sola del Gubinetto Nazionale, ma allif simili 
stampe ai troverebbero, com'è avvenuto della 
felsificata edizione del Decamerope.dei Boccac- 
cio del t597 del Giù ntii' giacché il lucro' iH^>po-< 
tera mai venir da una copia sola . Inoltre ai sa- 
rebbe coDservata nei Custodì del Gabinetto , al- 
meno per tradizione, la memoria d'un acquisto 
tanto singolare^ si sarebbe mostrata la stampa 
con gelosa curiosità, mentre dalla relazione del- 
lo Zani, si dediioe ohe stavasi ignorata, e ch'ei 
l'ba yeraineute dissotterrata . Non perderemo- 
tempo in confutare le ipoteticbe sottigliezze del 
Sig. d'Heineken, dovendosi decidere la questioti€$ 
con le prove di fatto, e non colle suppoaizio-' 
ni (35) , Non volendo arrogarci niente d' incer-^ 
to, las(;eremo in dubbio se agi' Italiani, o aiTe- 
cìesclii, appartenga l'invenzione d'incidere in 
legno. Questa è più antica; e se si dovesse cre- 
dere ai rapporti , senza autentici documenti , 
quelli ripoi-tati dal Sig. Zani in favor ddl'ItaJia 
rimonterebbero fino ai tempi del Papa Onorio 
che'morì nell'anno 1387, e perciò anteriormen- 
le a qualunque Stampa in legno tedesca; ma non 
oseremo asserirlo francamentesulle testimonian- 

(33) H^nekea,idGe generale d'une collection d'e- 
«■mpei, avec une diuerution «u l'origine de la Bravure. 
Fra le altre lùigolarita, ifiuito leriUore quando ineon- 
tra un aiuUo Jacùore che li accatta al-F epoca di Pini- 
guerra , per rimontar pi& in alta , suppone che aÌ6ia 
avuto un maettro, e vuol eoitùaciare da juatto inaa- 
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ze citate dal Papillon. 1) metallo, eguarmenteche 
il iDìirino, sì prestava docile alle mani dei fio- 
rentini artisti . Lorenzo Gfaiberti formò quelle 
■porte di metallo di S. Giovanni con sì delicato 
artifizio , che il Buonarroti le credeva degne 
d'esser le porte del Cielo. In un'opera di ta,ata 
importanza, vollero i Fiorentini, prima di sce- 
glier l'artista, aver delle prove. 1 competitori del 
Ghiberti furono Donatello, e Brunellesco . Che 
illustre Triumvirato Non si poteva sbagliare , 
anche traendo a sorte l'artefice. Veduta la pro- 
va del Ghiherli, i suoi rivali di comun Consen- 
so gli cedettero , giustizia che Qon si rende ad 
un i|orao grande, che da nomini egualmente 

pittura era restata alquanto indietro alle< 
sorelle, quando ehhc uno straordinario avanza- 
mento, per cui ly raggi uiisf, j>er mezzo dì Tom- 
maso da S. Giovanni, detto volgarmente Man 
SBCcio. Dopo Cimabue, e Giotto, e gli altri [la- 
dri della pittura. Paolo Urcello aveva comincia- 
to a insegnare li scorci delle figure; ma quello 
che seppe att^^rle nella lor naturai mossa,> 
senza stento , o ricercatezza , fu Masaccio . Ag- 
giunse^ questo pregio un eccelleato «olorito, 
che ha resistito al tempo, e al fuoco , eh» ,arse 
la Chiesa del Carmine, ove le sue belle pitture 
formano ancora l'ammirazione degl'iatenden ti, 
e cedono a poche di quelle de' migliori artisti 
posteriori , e per cui il pittore , morto immatu- 
ramente all'età di circa, anni 40, meritò un e- 
logio non' adulatore da un poeta capace di giu- 
dicarlo (36). 



AiuUbitl Caro, uomo uitendtiittMla iella Jiti, 



Pimi, la ,„i„i„l,„ra al ver Ja pari; 
L'atteggiai, l'avvivai, le diedi moto, 
Le diedi affetto . Insegni il Bitonanoto 
A tutti gli altri, e da me solo impàri (*] . 

L'arte (l'incidere le pietre ilure fu pur risve- 
gliata in Firenze in questo secolo , c Lorenzo il 
Magiiilioo ne fu il promotore; vi si distinse Gio- 
vanni detto dalle Corniole , Hppniito dalla sua 
arte, che fu in seguito suj)eratij dalla destrezza 
di Pier Maria da Pescia {^-]''\. 

Noi -non abbiamo nomiiiAto, che ì Capt dì 
scuola , o per dir meglio quei che non solo sì 
distinsero altamente sui contemporanei in qual- 
che arte speciale, ma che la fecero felicemente 
progredire; sì è lasciata perciò una folla di sco- 
lari loro, e di compagni. Quando consiileria- 
mo che tulli i gl'indi artisti da noi nominati vi- 
vevano nfiUo slesso tempo in Tircnze , ci si ri- 
sveglia l'idea d'Atene, e dei tempi di Pericle. 
Ci si permetta una breve riflessione . -Se con lo 
stesso ardore con cui ai mostrarono al loro rina- 
scimento con un corso non interrotto, le italiane 
lettere, chedall'ingegno di Danle.l'f^inirca.c Boc- 
caccio, avevano ricevuto un avanzaraciito anche 
superiore, l'aresserocoptinmi Io; l'iialiana favella 
non avrebbe avuto in quel secolo, e in versi , e 
in prosa produzioni giunte a quell'apice a cui 
può portarla l'ingegno utnuìio? Il l>olizìaao d 
avrebbe forse dato un poema emulatore dell'I- 
liade. 11 Poggio, Leonardo Bruni avrebbero av- 

(') Queste pitture ti stolto ia/agliandn in rame dal 
Sìg. Carlo Iginio : t san già pretto ai fermine, divise 
in sette Carte . 

(3?) f'ke de! pittori, «ndtoriee. 
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Tczzalala lingua allo sUle istorico. In BeraarAo 

Rucellaì si sarta ritrovata la forza, e la brevità 
Snllusliiina , e P.i.)l.j Coi U-se avrebbe nel suo na- 
che forse non invidit'i i'blie la filosofica eliMiuen- 
za di d'Alembert . Sarebbero mancati è vero 
molti eruditi, e grecisti: ma forse il male era 
reparabiie, giacché gli stodj delle lingue ai pos- 
sono sempre £ire : oon mancano mai uomini, 
che si prestano ad un lavoro, in cui la diligenza , 
e la pazienza è più necessaria del genio; men- 
tre per l'altra parie, quando l'immaginazione 
deyli autori per le particolari circostanze dei 
tempi , e de' paesi lia jireso il volo, lo suole sem- 
pre rinforiare fìucLè giunga alla più sublime 
altezza; né vi è cosa più dannosa, che il ir- 
glielo interrompere,.e raffreddar GOÙ quel nobi- 
le ardore che va sempre piik riscaldandola . L'e- 
sperienza mostra quanto sia difficile, <^e raf- 
f^ddato una volta quel fuoco In una nazione, 
possa riaccendersi . E in verità, dopo i voli gran- 
di (li Datile, l'eirarca, Boccaccio, è nato un vuo- 

potulo riemjiire. -So clic in siffalta questione sa- 
ranno varie le opiniuiii : se avrò contro la mag- 
gior parte degli erudili, impero che avrò qualche 
uomo d'ingegno in mio favore. 

Lorenzo de'Medìci, oltre Ì generosi sussìdj , 
promosse le Arti anche in un'altra forma . 9oii 
è ( sostengono alcuni ) una precisa necessità 
per la perfezione di quelle lo studiare i lavo- 
ri dei grandi artisti, giacché, dicono, i primi 
son divenuti grandi senza averne studiati alttj 
a loro anteriori ; la natura è quella che dè<re 
specialmente prendersi'per modello, e Io studio 



SACGIOQnUTO tSl 

delle sue più belle forine, degli atleggiaineuli, 
della fìsonomia, delle passioni è la vera scuola 
d' un artista : ma è altitsi noti [liccola scuola il 
vedere 8iil marmo, e sul meiallo come è stala 
copiata la natura. Si può crcilore d'averla bene 
imitala in un informe Mtozzo, e le grandi opere 
(li Fidia, di Prassitple, se non altro, sono una cri- 
tica e un tacito rimprovero ai mediocri artisti : 
lo studio di esse accelera i progressi dell'arte, 
Cffme lo studio deXUassici insegna a scrivere, ed 
eccila una bella emulauooe. La Casa dei Medici 
raccoglieva tutto ciò che di bello of&iva la Gre- 
cia, e l'Italia. I due fratelli Cosimo Padre della 
Patria, e Lorenzo, compravano avidaEJieiile le 
più belle anticliità. Donatello cuitsigliu Cosimo 
a far questa raccolta , ed ci non risparmiò spesa 
in ù preziosi aÉquisti. Statue, busti di marmo, 
di bronBO,bassìrÌIieTÌ,camniei,)ititaglt, tutto in 
aomoia cbe area il carattere del bello, e dell'anti- 
co, era da' lui comprato. La feraa di questa sua 
passione, delle sue ricchezze, e della sua gene- 
rosità Faceva correre a lui in folla i venditori. 
Ventòttomilfl fiorini, o zecchini (38) fu la som- 
ma che vi spese Cosimo; somma grandissima in 
quei tempi, poiché come più volte si è accenna- 
to, per ridurla al valore della nostra moneta con- 
viene almeno moltiplicarla cinque volte. Piero 
s^uitò ad accrescere la raccolta ; il suo ligi)» Lo- 
renzo non aveva bisogno di stimolo. Vi spese 
delle somme esorbitanti: il dono il più gradita) 
liie se gli potesse fare, era qualche resto d'anti- 
chità . 11 Papa Sisto IV.. quando a lui fu Amha- 
Hciatore , sapendone il gusto gli donò due leste 

(38) Paiir. vii. Comi.p. aSt. 
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antiche d'Augusto, ed A grippa; e aoii si potrebbe 
esprìmere il suo piacere quando Girolamo Rosciu 
pistoiese gli presentò la statua di Platone che si 
diceva ritrovata frallc ruiiie dell' Accademia . I 
ricchi cittadini dì Firenze avevano lo .stessa gu- 
sto: tal è rimpero ddla moda. Nri-culò Nicoo- 
li, olire i li),ri, fu un gran eolieltore .li staine, 
di ^'emme, quailri ec. e fino l' islessi letleinli, 
clic non abbondavano di mezzi per lab acquisti, 
e il Poggio stesso raccoglievano le greche statue; 
onde Firenze in quest'epoca n'abbondò aopra 
qualunque altro paese . Lorenzo però in questa 
stupenda collezione non sì limitò al Inssii, ed 
al fasto d'ostetìlu/iiinc : iiieiili.- iiKislra più il suo 
giudizio, quanti) l'n.sn i1k- hi- iere . l'Ai arlisli 
del suo tempo correvamo alia peiTe7,ione, e poco 
mancava per giungervi , o forse alcune minuzie 
che danno compimento alla bellezza. Perìnci- 
targli sciuprc.più, volle Lorenzo porre sotto i lor 
occhi i più vaghi modelli dell'antica Grecia 
perchè ivi studiassero, ciocehè chiamasi Bello 
Ideak, per cui l'artefice giunge fino talora a cor- 
regger la stessa natura, la quale dì rado riunisce 
nell'umana figura tutte le perfezioni delle meoi- 
bra , le quali come nella formazione della Venere 
di Fidia, conviene scej^liere da molti individui. 
Fece perciò Lorenzo disporre nei giardini di S, 
M;ir(;o tutte le piò belle statue elle la sua Casa 

riguardarsi coene ìa prima ;Hirlie in questo ge- 
nere: invitò tutti ^'11 artisti :illi. .studi» dt'U'an- 

■tendenza allo scultore flert..Ulo, il favorito allie- 
vo di Donatello, ed aprì alla gioventù fioren- 
tini una nòbile carriera. Lorenzo come tanto 
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asiante delle belle arli, freqnenlava più die po- 
teva i giardini , e colla gentil maniera , e eolla 
lilteralità , e cogli elogi dati a proposilo, ineitava 
la gioventù che \i lavorava . £gli intendente del- 
le arti era dotato di squisito gusto, e fino giudi- 
zio; qualità tmppo necessarie in un Mecenate 
pernon distribuir niaIaiDealeìpFenij,e le lodi ; 
giaccbè questi gettati Bugl'iiniiieriteToli,' disgu- 
stano, e sebraggiseono più della totale IndifTe- 
renza . 1 giardini di I,orenzo dettero alle arti 
quella perfezione a cui giunsero in Firenze alla 
fine del secolo XV. , e il principio del seguente: 
perfezione che di là si diffuse ne! resto dell'Eu- 
ropa . Gli scrittori delle arti rammentano seni- 
pre con la maggior lode questi giardini (89) don- 
de escirono tanti valenti artisti, oV'ebbe la pri- 
ma educazione il gran Michel Angiolo Buonarro- 
ti, in cui quasi fonciullo, Lorenzo conobbe le 
nascenti tracce del genio, ne prese una special 
cura tirandoselo in casa, e tenendolo alla sua 
mensa . Prima di proseguire questo breì-e qua- 
dro delle belle arti, arrestiamoci su Lorenzo che 
ci richiama sì spesso a nominarlo, e nella po- 
litica, e nelle lettere, e nelle belle arti, e ci 
perdonerà il lettore una breve digressione, giac- 
ché una parte della sua istoria , e della sua fa- 
miglia è tanto intrecciala con quella deì gran- 
di artisti , che fa d'uopo parlarne unitamente . ■ 
Contempliamo la casa di Lorenzo, asilo delle Mu- 
se, ove s'adunavano i più bei spiriti del secolo, il 
grecista , ìl pOeta, il filosofo, lo scultorey il pit- 
ture, i'arcbìtelto . Le arti, e le lettere hanno fra 

(39} Giàfg. Km. vite d^Pìtt. e Bag. Mengt voi. a. 
pag. gg « log. 
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loro una stretta rchziiiiK': il \Kieìn poteva diri- 
gere rimtnagìnazidiii; (!i.'ir^irtìsta: riTiiilito som- 
ministrare de' lumi, f VL-rificare colla verità is- 
torioa le immagini ria quello eunt^cpite; il pitto- 
re, lo scultore, l'arcliiietto l)Rr.ilt:ir.'ii le cogni- 
zioni , ednjutarsi a vicenda: niuna notizia pote- 
va mancare in si dotla assemblea; niiiu t>el pen- 
siero perdersi per mancanza d'esecuzione; e nel- 
l'attrito, per dir così, di tanfi irif^ifjni dovevano 
balenar sempre nuove, e lumìrmsc scintille. 
Tutti questi uomini illustri avevano eunliuuo 
accesso alla mensa di Lorenzo, ove per togliere 
ogni vana ceremonia di precedenza era legge, 
che sedessero di mano in mano nel posta, obe 
la comtine opinione credeva piìt distinto , quei 
che prima arrivavano. In quei conviti, non lo 
Stravagante- lusso d'ostentazione, ma regnava 
l'abbondanza salubre, unita alla decente fru- 
galità che oonveniva a uua casa mercantile (4o]; 
e il condiioento migliore ne erano i convita- 
ti (40- 's'"^^^''^'^ può figurarsi, cioc- 
ché sarà qualche volta accaduto , sedersi Loren- 

(40) Condivi , vita di Michel Ang, 

(41) Si pub Uggire an' aneddoto della giudiziosa 
fiugalita di Lorenzo nella disscrt. tulle monete del Bnr- 
ghini. Quando Franceschelto Cibo, sposo della sua fi- 
glia, venne in Firenze, fu alloggiato in sua casa, men~ 
'tre la di lui nobile comitiva fu situata in una casa a 
parte: restò maravigliato lo Sposo dulia parsimonia del- 
la tavola di Lorena, e temette che i compri^ni aivezzi 
allusso romano, e napoletano , se ne ridcrdihcro : ma 
seppe poi che quelli erari trattali culla maggior magni- 

Jicenta . Allora interrogando Lorenzo sulla differenza, 
stnti n'ipondersi eh' eao era considerato come uno del- 
la /aimglia, per cui non tàjaetva alUrawm»; a dif- 
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zo, Paliziano, il Landino, il giovinetto Buo- 
narroti, Pico della Mirandola, ed altri illustri 
artiati, e letterati: Lorenzo pÌ«no di spirito, e 
di brio animava quei conviti : né so se o in Gre- 
cia , o nell'antica Roma , o rIitovc se ne posso- 
no immnRinare dei somiglìnnti . Si piimgoni im 
tli quesli f-imvili co' moderni banohelti formali, 
ove persone spesso mal assortite , non di r;id(i 
nemiche, cariche d'oro, e di gemme siedono 
senza appetito a contemplare, o invidiare il fH' 
Ito con cui il padrone di casa vuol far ammira- 
re la sua riccliezza, e insultare ai miserabili , 
mentre la noia ne affretta coi voti continua- 
niente la fine. modestia, jirejjio si r:iri) in 
un uomo di tanta ricchezza , di tanta poleoM , 
di tanta intelligenza era compagna indivisibile 
di Lorenzo. Benché dotato di quella finezza di 
gusto, che sente il bello di tutte le arti, ascoltò 
sempre con riverente deferenza , e come scolare 
gli artisti . Era grande la sua capacità nell' ar-- 
chitettura , su di cui gli esteri , non che i suoi 
concittadini sovente lo consultavano . Egli ebbe 
sempre la modestia di diflidare de' suoi lumi , e 
noD febbricò mai senza il parere dei più saggi 
architetti. Pece uso dell'opera del San-Gallo 
nella costruzione della Villa di Caiano, uno dei 
più bei monumenti della magniftccnza di Loren- 
zo . In una collina , die signoreggia vasta, e fer- 
tile pianura, collina che sembra formata più 
.dall'arte che dalla natura, bagnata dal tortuo- 
so Ombrane (4a), inalzò la fabbrica grandiosa a 
segno da potere a tutti i piani montare i caval- 

Oa quel fiuau la villa ò itata da Poliiiaaa 
ehiamata Àmbra . 

T.r. I 
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lo (43). L'ampia nla, dipinta dai più celcbri'fi» 
rentiiii pennelli, mostra l'artificioM mctdettia, 
giacché in vece d'ornarla aperlamenle delle a- 
zioni delia Famiglia, ciocciiè ogni mediocre cit- 
tadino ama di fare, vi sono effigiate delle isto- 
rie rumane, che sotto un velo alludono ad av- 
Tenimenli gloriosi della Cau. Coh negli ap> 
plausi co' quali Cicerona (accolto daiBomani al 
suo ritorno dall' esilio , cinscuno riconosce il 
giubbilo di Firenze al ritorno di Cosimo (44)- 
Nei doni dei rari animali offerti a Cesare dall'E- 
gitto, si ritrovano i doni del Soldano a Loren- 
zo (45) , Nella cena data a Scipione da Siface Re 
dei Numidi, si espone l'accoglienza fatta a Lo- 
renzo dal Re di Napoli Ferdinando, beiicbè ne- 
mico (46). E &nalniente nella pittura di Tito 
Flarainio, che nel congresso degli Achei, sta 
perorando contro l'Ambasciatore degliEtoIì,e 
del Re Antioco , e dissuade la lega , si rieonosee 
il Magnifico Lorenzo, che nella Dieta di Cre- 
mona, ruppe i disegni dei Veneziani (47) . In 
Careggi , villa destinate specialmente alla fìloso- 
(ia, riunendo l'eleganza all'istruzione coltivò un 
gianliuo [li piante Baolìoha, la lisla dells quali 
è così lunga da comparir ricco anche nei fcmpi 
presenti , giacché secondo la descrizione d'Ales- 
sandro Bracci vi si trovava tuttoció che di raro 

(43) Quoque «ine exemplo Cajiiti palatìa Liurens 
Aeilificjt quurum scindei bstigla tanquam 
Per plamint ire lequeus partesquu eatiìubit In omnei. 

ferini. 

(4n) D'AndiM ddSai-to. 

(461 Del Pontormo. fcd. Borghini, U Riposo iti. 4. 
lij) Delio ttesio, dipint» ambtduó dopo la moiie di 
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poteva mni dall' Asia , « dall' Affrica (48) . Id- 
lenden te della musica, in cui Antonio Squar- 
cialupì in quei tempi non ebbe pari, scrisse dei 
graziosi versi in .sua lude. Qualora si riflette 
quanto quest'uomo ha fatto per promovere le 
arti, e le Ietterei e a cbe legnu le ha fatte pro- 
gredire, sì vedri cbe non è mai comparso fra l« 
sebien dc'Principì dd uomo di tanto pregio, 
che superiore a tntti della sua Famiglia , è il pià 
caro ornamento di qael nome, e che il Secolo 
Medioto derS esser segnato ila lui , e non dal 
tao figlio. Primo uomo di Stato dri secolo in 
cui visse, principale protettore di <^i genero 
di scienza, letteratura y belle arti, uno dei pri- 
mi poeti , e letterati della sua età , ha tanto fat- 
to , e in si poco terapo ; essendo morto nel suo 
4^'" aniKi. 

Quando te ne considerano i pregi, si possono 
con maggior giustizia applicare a lui qnei bei 
Tftai dell' Ariosto, non molto adequatamente a- 
dattati al Cardinale Ippolito d'Este , 
Quegli ornamenti che divisi in molti, 
A molti baiterian per tutti ornarli, 
Ja suo omameata ama tutti raecoiti 
Cattili «fi eh' hai voluto ch'io ti parUi 
e i prini tre versi, con piocolB nniiBnoae nel 
terao', potre])bei<o ftpporai aUa su» statua . K per- 
ché ({ueatoEroe sì braemerìlo della patrò non ha 
una statua in unftcittii , che ha prodigato pubbli- 

(48) La dnerititm» iiaua' sltpa d'Alettandro Brac- 
ci, indiritLOta a Bernardo Bembo, coiuurvata lulta Bi- 
tliotpca LauTaiaiaMa a puMlieata dalt laglete Sotto» 
n*lC tippmdie» alla vita diLantato, « clu merttn iCes- 
ter Ulta per la minuta detcriaìoM dtlla piante eu>tleht 
di tjaelForto, piante alcune dille quali non à rieonotco- 
no dai moderni icttanici. ' 
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manumenti a persone tanto meno meritevo- 
li 7 Non è qiiesla un' ingratitudine non solo dei 
cittadini, ma delle belle arti stesse i lie tatilogli 
deggiono? Apjtena i ruiestitri lo creili rMiiiiu: nel 
tempio di S, Lorenzu fra i iii;iu.si.k'i T.istDS.t men- 
te inalzati a molti pcrsoiiag(;i «Iella l'aiiii^lia Me- 
dici» manca una tomba a Lorenzo ;^') : la mano di 
Michel Angiolo che ha maesirevulniente lavora- 
rato su quella di suo figitu, e dell' indegno ni- 
pote , La obliato il suo primo benefattore . Ma 
forse non qui, piuttosto in Santacroce iu com- 
pagnia di quelli uomini grandi che ornarono il 
suo secolo sarebbe più convenuto che riposassero 
le ceneri di Lorenzo . Vi fu una volta, quaudo si 
]>ensava ad ornar la piazza di santa Croce, chi 
jiropose che 4 statue si ponessero ne' 4 angoli , 
di 4 Fiorentini , ai quali niun regno d'Europa 
]iuò, riiiiiili insieme, mostrargli eguali: Dante, 
]!iion.inoti, Macehiavello, Galileo, e nel centro 
(li'llii jiinzzLi hi statua di Lorenzo; e se a quei 4 
(.ulilimi iiig<>giii avesse voluto crescer ompagnia 
l' ircnzc, olire l'etrarca c Boccaccio, pelea fornirne 
quanti il loco richiedesse. Un Principe che per 
le sue virtìi, e per l'amor* verso i sudditi me- 
ritava miglior fortuna, avendo gustato il pensie- 
ro ebbe voglia di eseguirlo, ma le disgrazie del- 
la Toscana non glie lo permessero. Quelle 5 sole 
statue, per un forestiero farebbero un elogio ta- 
cito, nm il pili grande di fircnzc . 

1 figli di Lorenzo n' ereditarono il gusto per 
le arti , e le lettere , ma non l' ingegno • Piero il 
maggiore fu il più dissimile al padre : iie abbia- 
mo a suo luogo descHtte le polìtictie vicende : si 
è visto quanto scarsamente fosse dotato de i ta> 
f. Nota tu Jine d^l ì/olumt. 



Digtitzed 
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lenti politici, e quanto presto per sua colpa rui- 
nasse l'antica potenza de'Hedici. L'impulso già 
vigorosamente dato dn'suuì antenati all'arti, al- 
le lettere, le fece con ti no ani ente avanzare. Pie- 
ro non vi s'oppose , anzi nel breve tempo del 
suo governo le favorì ; ma gli mancava trojipu 
di quelle qualità che abbiamo visto necessarie a 
un Mecenate , e che si trovan tutte in Lorenzo . 
Buonarroti proseguì ad abilare in sua cas;i, ma 
Piero lo faceva esercitare a formar delle statue 
di neve nel suo cortile {^^^)■ Leone X. più simile 
al padre nel gusto, eguale ntllu niag[iiljc:f ii/.ii, t- 
meritamenle celebrato come uno ili''|ii'io(i|',ili 
protettori liclle Ictlerc, e delle arti . Noi non l i- 
peleremo ciò che di lui abi)iani.i difl'iisauii'nt,' 
detto a suo luogo, tracciandone il carattere; ivi 
ouervammo, che ha dato il nome ad un'epoca 
gloriosa elle rinnova U memoria del secolo di 
Augusto , ma questa gloria si deve in gran parte 
a suo padre. Leene ebbe la fortuna, che sotto 
il silo regno venocm a perfetta maturità quei 
frulli, coltivati dalla sua Casa, e ÌD specie dal 
Padre; e se il Cielo gii aAsse i»>ncessa la vita 
dell'avo, potea Lorenzo stesso essere spettatore 
del compimento felice delle sue belle imprese . 
Contemplando allora il trìjonfo delle bellearti, e 
il figlio giunto al piti sublime posto, e proseguen- 
do a dirigere la Repubblica fiorenlinaied il figlio 
medesimo, avrebbe probabilmente risparmiato 
Kll'icifclice Italia una gran parte delle sue sventu- 
re . Lorenzo inerilò veramente il nome di Ma- 
gnifioo: Leone condusse questa vi rt ti alla pro- 
digalità, avendo dissijiato spesso male a propo- 

iiS) Coadivi , vUa di Michel Ang. 
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sito i tesori del Vaticano, donando seiusa rifles- 
sione, e misura ai grandi uomiat, e ai buffoni 
egualmente, e lasciando il pontificio erario e- 
sausto , e iiiUebitato alla sua morte . Il magiiiri- 
co Giuliano, forse simile più di tutti a Lorenzo, 
visse troppo tempo rammiogo, e poco nel Prin- 
cipato per |)oter mostrare le sne beneficenze. 
Clemente VII. non ilegenerò dalla ^miglia; ma 
le disgrazie fra le quali si trovò ravvolto, non lo 
lasciarono guari spiegare il suo favore alle let- 
tere . Fra i due giovani destinati al dominio di 
Firenze , quello, che veramente avesse ereditato 
l'indole magnifica , e genems^i di Casa Meilici , 
fu il CiirdirKilc Ippolito . l'rovvisto riccametile Hi 
bcdi di Chiesa, jjli ft-te servire a sovvenire gii 
uomini di lettere . Poeta ancor esso, e tradutto- 
re non inelegante del secondo libro di Virgilio, 
amava i poeti- Area qualche co» drila angola- 
rità di papa Leone, accarezzsódo ancor esso t 
bufToiii , o le persone che avevano qualche qua- 
lità straordinaria, o di corpo, a Ai quiito. É 
memorabile la sua risposta a Clemente VII., che 
sapendo il numero Straordinario àegti uomini 
di lettere, che manteneva alla sua corte qttan- 
do era in Bologna , lo fece consigliare a &r qual- 
che riforma, giacché non gli era necessaria cor- 
te sì numnosa; gli fece rispondere, che non gli 
teneva perebè egli awsse bisogno di loro, ma 
perchè quelli avevano bisogno di lui . 

Neil' intrecciare insieme l' istoria dei pw^ressi 
delle arti con quella de' loro Mecenati, ci »i pre- 
senta una rimessione. Per quale strana eccezzio-- 
ne è egli avvenuto che non sta unito a quello' 
de' Medici, il nome di uno de' più grandi inge- 
gni ch'abbia prodotto la natura, non che la To- 
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8cana,cioèdi Leonardo da VinciPEglionoròqiie- 
St' epoca r nacque di non legii timo matrimonio 
da Piero notajo della Signoria di Firenze l'anno 
1^53. Avea ricevuto dalla natura uno di quei 
latenti rarissimi, e attivi, che in qualunque ar- 
ie, in qualunqne scienza portasse lo sguardo 
ne penetrava come un lampo tutta la profondi- 
tà, e ne scuopriva nuove strade; pnciò in quel- ' 
le in cui applicò l'animo, non solo fu eccellen- 
te, ma inventore . Lo reggiamo divenire rapida- 
mente pittore, scultore, architetto, maltematì- 
co, fisico, idraulico, meccanico, musico, e poe- 
ta : in tulte quelle arti, e scienze ha dato dei 
saggi, ciascuno de'quuii, preso anche a parte, an- 
nunzia il genio sommo. Favorito con parzialità 
dalla natura, univaa queste qualità leggiadria di 
aspetto, e bellena, c proponione neUe mem- 
bra ,pi«^ alti a nnder quelle più belle (So). Poato 
da giovanetto allo studio del disegno sotto An- 
drei del Verrocchio , i primi saggi fecero stupire 
questo celebre pittore. Ingegni siffatti hanno 
poco biaogno di maestri : pieno d'attività, inca- 
pane di quiete, a qualunque arte, o scienze si 
volgcsae,era per lui un gioco l'apprendOTla, on- 
de non è mataviglia se tante n'abbia abbracciate. 
Lodovico il Moro ebbe l' onore di fissarlo alla sua 
corte in Milano con. onorevole stipendio. Dopo 
Masaccio egli fece fare alla pittura un nuovo, e 
gran passo. La forza del disegno, e la fiera, e 
teri'ihile espressione, a lui si deve il primo ; ed 
in ciò fu il jireciirsore , e maestro di Michel An- 
giolo, rome lo fu dì RafTaello nella grazia che 
incanta (5j). La Cena del Redentore da lui di- 

(5a)GratÌM qipiilci**eniansi>carpoi« vittu. /'«^p 
(Si) MarìeiL, UtUr.fiaor. tonu a. 
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pinta nel convento di S. Maria delle Graffe in 
Milano, è una Aì quelle pitture di cui pria tut- 
ta l'Europa: quadro che ha tanto sofferto dhlla 
barbarie, e che ora il bulino d'uno de' più il- 
lusili artisti ha elemato, moltiplir:mdone le 
copie. L'esser dipinto sul nnnro la ha salvato 
dalla rapina lìegìi oitntmoutani . Il Re Luigi Xll. 
contemplandolo delihi^rò , se tagliando la pare- 
te, si potea si pregievole pittura traS|ioslar iO' 
Francia (Su). Il grandioso modello del cavallo 
per la !itatua di Francesco Sforza Duca di Milano 
non fu eseguilo, ami fatto in pezzi dalla brutali' 
tà a)ilitarc nell'invasione di Milano. 'I cartoni 
lavorali a Firenze esprimenti la battaglia d'An- 
ghiarì contro Niccolò Piccinino, ed altre impre- 
se della Repubblica, che dovevano dipingersi nel 
salone di Palazzo Vecchio non furono eseguiti, e 
per maggior disgrazia si sono perduti dopo che 
almeno frano serviti di scuoia a Michel Angiolo, 
e a Baffaello. -Se Leonardo non è il primo co- 
struttore del celt'hre canale dtlla jM;\rH;sana in 
Lombardia, ne ha per uiiiveraak' testimunianza 
scavati, e diretti degh utilissimi. Passato in 
Francia, carissimo al Be Francesco, visitato da 
questo Re nella sua ultima malattia, spirò £ralle 
di lui braccia (53). Scrisse il Trattato della pittu- 

(5a) Lnriiis de Leonardo Vincio. Tirab. Ist. dalla 
Icttcr. loia, y p. i in calce. Il Lanzi invece di iMigì, no- 
mina Francesco L 

(53) Questo fatto e ora ,nesso in ditbhio . Vedi Àmo- 
reni Memorie Storiche siil/n wla, e .siiiHj di Uoitardo 
Vinci. Il Lomazzo of;s<rÌ!cr, chr i/ /Is n'M,: m,IÌ!.ia 
dal Melzi, e ne pianse . Mire il Ag. renlnri a>-enrio 



in. Parigi consaftalo il giornale di Francesco 1. Ita ve- 
duto ciU il Ra non tra ad Jmboìia, quando in morì 
Ltottardo. 
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ve manchine o ,.or l'idn^ulica, o per h meccani- 
ca, oper r.rle ,ldl. guern,,.,ye f.rse i .nni- 
niuni ingegni troveranno delle visioni . Tale 
parrà il progetto da lui fatto di sollevare il tem- 
pio di S. Giovanni, che l'età, accumula iido in. 
sensibilmente il circostante terreno, ha lasciato 
depresso, e formarvi intorno una si-alinata. Ma 
vi sono delle opt-ra/.ioiii impiissibili per gli ar- 
chitetti mediucri, facili pe' suliiimi : si riilerà di 
questo progetto di T^eonardo, come si ridurcblic 
dt chi proponesse di trasportare in altro sitodi 
quella piazzala torredi Giotto; eppure una simi- 
le operazione è stata fatta in Bologna appunto 
nel secalo di I^nardo. Aristotele Fioravanti, n 
figlio di Fioravanle, moMe dal snoposlo iiiMenie 
col fondamento la torre lielia chiesa della ninso- 
ne alta piedi 65 , e la trasse avanti per 35 piedi 
in circa. Questo avvenimento ha prove tanto 
autentiche , e tanti testiraonj oculari, che non 
può mettersi in dubbio (54) ■ Lo stesso archi- 
tetto addirizzò parimente una torre che pende- 
va piedi cinque e mezzo. Il fuor d'ogni dubbio 
che Geremia I^rzoni nello scorso secolo alzò la 
torre di Hoterdam , vi fece i fondamenti, e sti 
questi di nuovo la ripose; onde poteva bene 
un ingegno come l.ei>nardo alzare la fabbrica di 
S. Giovanni . La poca fede che si ha a questi fnt- 

(S^ Cronica ^elogaeit . Marat. Ber. itat. terip. 



ti , cbe pure sono certissimi , è una satira , o al< 
meno un rimprovero alla nostra debole mecca- 
nica : ai nostri giorni, in cui le teorie meccani- 
che hanno fatto tanti progressi, e si nono si lieiie 
riimostntti ed estesi i principj, in tanta Iure tl'i 
iiialeinatica , forse nìuno in EurojKi ardirebbe 
rippler i espcrinieiito del Fitiravanli, che era 
piivo di liuti i lumi moderni ; e lo stesso illu- 
stre autore della piti sublime meccanica teorica, 
la Grange, non oserebbe eseguirlo . Gli antichi 
banno latto in meecnnicn as.sHÌ più dei moderni, 
ignorando le sottili dimostrazioni cbe tanto ci 
occupano. Non sarebbe egli questo un seguo di 
(]ii;int(i jmfo sierio utili all'umana società, e ohe 
! iugegno naturale, e l'esperienKi fanno tutto? 
Ho» si può nfgare cbe ancor qui non vi sia 
nna specie d'inutile lusso; e le difficolti vinte, 
l'be lusingano l'cwgoglìo tunano, non sempre 
fanno progredire le utili verità (55). Tornando 
a J^mardo, sotto la sua direzione fu fondata da 
I^ovico il Moro l'Accademia delle Belle Arti 
in Milano. Fu uno dei più abili improvvisatori 
della sua età; perito nella musica vocale, e 
istru mentale , poteva aocompagnar col suono i 
suoi versi : inventò un nuovo istrumento (56) , 

(55) // Petrarca (Trionfo della Marte cap. i .) par eia 
alluda a questo pensiero in quei veni: 
Pur iletle mille un'utik fauca. 
Che non sian tutte vanità pnlesi 
Ch' intende i vostri sludj , si mei dira . 
(58) Era in uran pane d' argento in forma di teschio 
eli eatiaUo. It f'/isari racconta che il suono di i/uast'i- 
taumento supero tutti i musici che quivi erano conconi 
a luanara. Si farà forse una ragionevole obiezioiu: co- 
me un Olnanento, che aveva tanùt prepo, può in t^ld- 
t0 euen flato oUiatof JVémi maneitm» «ttmpi di fUMftì 
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che fè meravigliare i musici, e auomilori di Ijo- 
dovico. Capace di ritrovati anche dilettevoli, pet 
le n<)£z« di Giovitniii Galeazzo con Isabella di 
Aragona, f^ilibricii mi Cic-lo cuti tanto artifizio, 
che tutti i piajieli nclU figura data loro, e col- 
ror(line,e leggi astronomiche, si aggiravano, 
racchiudendo ogni figura un musico, che canta- 
va le lodi degli Sposi . Né meno ingegnoso fu il 
leone da lui fabbricato o in Milano, o in Parigi 
davanti ti Re Francesco 1. , che dopo avere per. 
meccanico artifizio passe^iato per una sala, si 
apriva , e si mostrava pieno di gigli con uccelli 
die volavano (37) . La natura, per compire una 
di quelle opere die forma di rado, avea dato co- 
me si è detto, a Leonardo bellezza d' aspetto or- 
nata delle grazie dello spirito, e non comune 
eloquenza . £i fu grande .in molte arti e scien- 
te; ma forse se, senza divagar tanto il suo ^i- 
rito si fi>sse confinato a meno oggetti collo ateasó 

vrcbbe portato l'arte che avesse così coltivato . 

Uu imitatore del Vinci fu Baccio dalla Porla 
da Savignano, villaggio presso a Prato, che le 

tmicaratexui in arti più utili. La coiuuaudin» puma 
gli uomini, ni e JckHb il far loro adottare una iwvila. 

(57) Questi artifizi " Jòano rammentare un fallo 
maraviglioso narrato da Àbalfeda quando V Ambascia- 
tore del greco Imperatore fa ricevuto a Bagdad dal C(i- 
lif/o Muctadar, anno dell'Eia Cristiana 917, lampa 
del gran splendore della Monarchia Atalia. Fra le al- 
tre magnificenze di stupendo lusso , delle ijuali non 
monta il parlare, fi mostrato un albero d' oro e tt ar- 
gento, il quale si apriva da se tte<so in 1 3 principali ra- 
mi, lopra iguali, ed altri più piccoli ramoscelli, au- 
gellettidi varie torti d'oro e d'argento eantavano con 
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buatiche predicbe del .Savonarola distrassero 
dalla pittura ; e il pericolo in cui trovossi all' as- 
sallo del convento di S. M:imj, indusse a vestir 
l'abito dumeti ica no eoi iioim; di Fra l)art(.lom- 
iTieo. Abb.iJida b Toscn.ia de suoi quadri clie 
ora maestosi, ora delicati i;araltcrizKaiio il pit- 
tore, come uno dei più grandi nella scuola Itu- 
Tentina. ('.li' egli possedesse quella grazia, che 
molti niegano a questa seuola, fra gli altri argo- 
menti lo mostra lo .sb:>f;!iii d" Pietro da Cortona, 
chegiiidii'ò un ijtiailio di Itartolommeo esistCQ' 
te in Palazzo de' l'ini, per opera di Raffaello,, so- 
vrano maestro della giazia . Nel suo soggiorno 
in l'ireuze Itaffaello ebbe dei precetti dell'arte 
da! Trale, e non sdegnò poi di por la roano alla 
(igura del Principe ilcgii Apostoli, lasciata in Ro- 
ma dal Frate imperfetta . Censurato come pitta- 
re di forme troppo minute , fece stupire a un 
tempo , e tacer l' invidiosi colla gigantesca figu- 
ra di S. Marco, die rassomiglia alla sublimità di 
Slicbel Anfiiolo, ed il ciilui-ilo è tale lìà avervi 
aj.preso ancbc llaffatllo . 

Acranlij a Lcunaitìo e al Frate, eonvien porre in 
un illìisIreTriiim virato Andrea Vannuccbii fupìù 
comunemente detto Andrea del Sarto per esser fi- 
glio d'uno, tbe professava quel mestìero.Hatoin 

Siro, è uno de' fi'equenti esempj di quanto pos- 
sa la natura più cbe l'arte; sotto di lui la pittu- 
ra toscana fu condotta all'apice delia perfezio- 
ne. Correttissimo mi disegno, ebbe il nome di 
An<Irea senza errori: i cliìostrì dell'Annunziata 
specialmente sono una sacra Galleria, ove la 
scuola fiorentina là una bella mostra . Il cena- 
colo ili S. Salvi ebbe potere d'arrestare il furore 
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dei brutnii soldati che assciliniido Firenze demo- 
livano quel convento, die in f^razia di quella 
piltura, lealò in party in ,jiieili . (Jui;! c lu; c:ot]r;e- 
deiido allq acuoia iiorpiUiiia In sii|ifriorit;i nella 
correttezza del diseguo , e nella robustezza del- 
l'espressione, le Slegano la gpntile/.za, e la grazia, 
restano tacitamente confutati alla contemplazio- 
ne delle pitture del Vinci , del Frate, d'Andrea. 
È questo un pregio che compisce Ìl lavoro : pos- 
sono le membra d' un Apollo , o à' una Venere 
esser espresse Bcrupolosamente ctiUe regole del 
disegno unite al pii'i leggiadro impasto de' colori: 
se manca la grazia, manca l'ultimo condimento. 
È Venere, ma Venere senza \l Cinto. Che to.s'è 
questa grazia, che penetra il cuore, iiicaiita l'a- 
nima , e sparge su tutte le membra una luce , 
che le rende più amabili P Veramente si sente 
più di quello possa desciiversi : s' è lecito defi- 
nirla, pare che nelle figure aia un atteggiamento 
nei minimi tratti della &ccia , e nella mossa 
delle membra cbe Vt.d^ingano la gentilezza del- 
l'animo , e spirino tacitamente il piacere; si può 
applicarci quei versi : 

lllam quidquid agii vel quo vestigia feclit etc. 
Maestro di questa grazia tncantatrice è stato 
Leonardo : Fra Bartolommeo, e Andrea la posse- 
devano . BafiTaeilo la portò alla perfezione: ebbe 
in questa parte un rivale nel Correggio che farse 
non s'arrestò sempre a quel punto ove comincia 
il difetto, o sia l'ammanierato. La grazia decen- 
to nella pllliira è .st;ita creata i[i Toscana; e se 
1' ìnnnmcralnli artisti di questa scuola si sono 
attaccati in seguilo più ul disegno , e all' espres- 
sione, non si può peni negare quel pregio al 
paese ov'è nato. Chi dirà, nel cantemplare ì 



geutili , e riddntt volti di Madonne, e tanti put- 
ti d' Andrea, Qhe sia privo di grazia 7 Quei falcili , 
e leggiadri atteggiamenti ( dice od giudizioso 
scrittore ) rammentano spesso il Correggio (58) , 
e sul quadro che adomava il convento delle mo- 
nache di Lu^u in Mugello, e che ora trovasi nel- 
la tribuna della R.Galleru ('), nella mossa del- 
la Vergine dolente, chi non trova U forza del- 
Tesprensione congiunta colla grazia , unione si 
difficile? A qual quadro cede la Maiiouna delta 
del Sacco lavorata con tanta industria , e insie- 
me facilità, se non se forse a quella della -Seggio- 
la dei primo pittore di cui ( dice lo stesso islori- 
co ) è piutlusto emolo che secondo? 1 lavori di 
Andrea sono forse troppo numerosi : la rarità 
non di rado n'accresce il pregio. Quanto il suo 
stile somigliasse a quello di ItalT^iello i- luostrato 
rial tiro fallo dalla Casa Medici al Duca di Man- 
tova, il quale bramando ardentemente il ritratto 
di Leone X. opera di BafTaello che possedevano 
ì Medici, fu Mgretamente fatto copiare da An> 
dn»', e mandato come originale. Gioito Vasari, 
die era a parte del segretoi dopo qualche tempo 
si trovò a Mantova, ove dipingeva Giulio Roma- 
no, il quale volle come una delle più rare pittu- 
re mostrare a Giorgio quel quadro. Benché que- 
sti tenesse il segreto, pure non potè a meno di 
non domandare a Giulio se veramenle credeva 
che fosse opera di Raffaello: non ne dubitale, 
ei rispose, e vedete questo tratto; esso è fatto 
da me quando ajutava Raffaello (69) 

(58) Lanzi, Star. Pittorica. 

(') // quadro panò nel 1794 PaÌtaa> de^Pitti; 
indi nel ijgg ut Francia. 

(59) Fiude'Piaon. Dopo qaetfJmria non dnta- 
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Andrea diìamato in Francia dal Re FraDcesco 
primo.'vi lu accolto con onore, e doni: impa- 
ziente di riveder la sua moglie, che avea lu di 
lui gran potere , non ottenne dal Be la licenza 
di riveder la patria, che con gran difiìcolU, e 
colla promessa con giuramento di presto ritor- 
nare: ma i giuramenti furon vani, e Andrea 
morì immaturamente all'età di anni 4^ nella 
sua patria nel i53o, forse vittima dell'assedio 
di ijiiella città (60). La sua mancanza di fede 
irrito allamenle il Re contro gli artisti fiorenti- 
ni a segno cli*non volere più udirne parlare: si 
placò poi in faccia al merito grande d'alcuno di 
es.1), e gii attirò di nuovo in Francia . 

Fra questi si conta un uomo de' più singolari 
e pel merito, e pe' capricci. Benvenuto CelUni. 
La prima sua aite* come di tanti illustri Fioreo- 
tiot, fa quella d'oieficeuil più gniDde ohe m 
mai stato in quell'arte: fiirono celebri le sue 
gature di gemme, le medaglie coniate , i ctaelU- 
menti , le piccole figurine in basso rilievo, o in* 
tiere nei pjù leggiadri, e capricciosi atteggiamen- 
ti (61). Da questi piccoli lavori a un trattosi solle- 
vò a bbbricare statue gigantesche, gettando il 
bronzo colla maestria d'un Lisìppo: tnutasionft 
grande, come sarebbe quella di un poeta ohe da 

mviglìertmo più dà sbagli che dprtadano nel giudiea- 
re eli autori dei quaiM: ci maraviglitrenm piuttotta 
della Jrancheiza di chi dteitU. Dicono che vi i la ci- 
fra, e il noma iTJndna Mila ffvuaxui deUa taaola 
chiusa dalla cornice, e cka Gia^o ancor ragotut, eh» 
imi/imn presso Jndrea , la vide da lui Iwonuu W«- 
uimenre , e lo palesi) a Giulio Romano. Fedi vita fc!dn- 
drea, del Vasari. 

(60) BaUtHueei deeeaa.' t. 

(61} Gioj^ Fasori, tom, 9. 
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apiritosi «pigrammi passasse a un tratto alla su- 
blimità degli epici versi. Quanto industre, fu al- 
trettanto di carattere capriccioso, e siravaganle, 
facile a querelarsi, e a menar le inani: quando 
cliiamollo in Francia il Re Tranccwc) I, si tro. 
vava imprigionato in Homa, e il l'ontcfice Pao- 
lo III. lo liberò in grafia di quel Sovrano. Ben- 
ché onorato, c premiato alla Corte di' Francia, 
mantenne sempre la stravagan7.a He! suo carat- 
tere, e non vi volle meno della bontà di quel 
Sovrano per soffrirlo: tornato a Firenze, morì 
assai vecchio nel iSjó (61) . Egli he dipinto vi- 
vamente se stesso nella vita che si è scritto , li- 
bro assai piacevole per la pittura de' suoi tempi, 
e per quella sincera naturalezza con cui ci mo- 
stra senza accorgersene i proprj difetti , e se vi 
mescola qualche menzogna è facilmente visibile 
a traverso del velo , che lo stile non artificioso 
rende assai trasparente. È stato poeta non di' 
spregevole , e fra la folla degl' imitatori del Ber- 
ni non dee Benvenuto porsi fra gli ultimi . 

L' affluenza dei pittori, degli scultori, degli 
architetti non mediocri, ma illustri, oltre l'isto- 
ria delle Belle Arti del Vasari , del Baldinucci, 
l'attestano i monumenti innumerabili da loro 
lasciati. Firenze abbonda non solo di grandiosi 
edihzj , che hanno dato campo agli architetti di 
spaziare con sublime invenzione , ma ancora di 
piccole fabbriche, nelle quali è dipiiilo il gusto 
delle belle arti della città, giacché talora in una 

(6a) È vero che V epoca, di cai ci occupiamo , termi' 
na lU i536, ma ci siamo riserbati la liberlà di parlare 
di gu^U che visterò ia essa una buona parte della lo- 
ro vita, e ehe/ùrono celebri in essa. 
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piccola facciata fli tre sole fineslré si scnrge una 
tracria grande dell'arie. Per le, campisene fin- 
rentiae ne' liiof^lii t.ilora niL'iio noti, nirlle cine- 
se le più «IrrcliUe si Irovaiio ili;i qondri del Pon- 
tormo , del Pas.sifjnarm , e (i' Andrea istpEso ; tan- 
to è veni, the (jiiandi) le ritclieize abbondano , 
si getlami aiielif là di. vi? non ne sarebbe nie- 
sliero. 

Non si può cliiiiderc meglio questo abbozzo 
dei progressi delle belle arri, de'qnali l'Europa 
è debitrice alla Toscana, che col Dotne di Mi- 
chel Angiolo Buonarroti, cbe le riunì tutte in 
sommo grado . Pare i;li« formando quest' nomo, 
la natura volesse portar le ani liberali fino al 
punto, in cui dopo il loro risorgimento poteva- 
no giungere ; giacché quel segno , ove quest' uo- 
mo portoUe, non fu passato. Sarà forse ardita 
la nostra propoùziooe, jaa osiamo asserire ch« 
l'antica Grecia non produsse un uomo simile, 
giacché non si conosce chi esercitasse a un tem- 
po stesso con tanto plauso le Ire arti sorelle. 
Un giudizioBO conoscitore delia capacità degli 
anticbi,e moderni guerrieri ha detto, che il 
Duca di Malborough, e il Principe Engenio riu- 
niti insieme, facevano. Cesare: convien imvare 
tre de* più eccelleati nelle tre arti per comporre 
unMìchel Àngiolo; ed eccetto nella pittura, non 
si saprebbe neppur chi nominare nell' altre due 
dopo il rinascimento delle arti, Di un uomo sif- 
fatto, di cui converrebbe dir tanto, è meglio dir 
poco, e invitargli uomini a conlPrnplar le sue 
opere che ne fanno il vero elogio, il ({rande, il 
sublime, il maestoso furono i suoi pregi. Dì essi 
avea dato ì primi saggi Leonardo da Vinci ; ma 
da Michel Angiolo furono portati fino a quel 
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punto me Farte può giungere . Per «ccaricare 

l'elogio si può dire , cbe dopo il rinascimento 
(fflle arti, nella scultura, e architettura non eb- 
be pari : iielin piltuni il maggior pittiir del men- 
ilo Halliiel d'Urbino gli è stalo furse snperiore, 
e ijuesto si è furmnto in parte nella seriola lìo- 
rentioa. Le lezioni di l'ietro Perugino non ave- 
vano che debolmente destato il genio di Baf- 
faello; Ir vista dei gratidiosi tratti , e delie grazie 
di Leonardo da Vinci, c della sublimità di Mi- 
elicl Angelo dilatarono ampiamente la sua im- 
maginazione, ridine ( ili usato a trattenersi traile' 
pareti di un picrol borgii sia trasportato ad un 
natio iti una vasllwima citlà, o sulla cima dei- 
Due de' più insigni m<'dplli erano in Firenze, i 
due cartoni di Lransrdo da Vinci , e di Michel 
Angiolo Bnonarroti, co' quali, eseguiti quindi in 
colori, si voleva ornare la gran sala del palaezo 
del Governo. Rappresenta va n essi due battaglie 
gloriose alla fiorentina Hepubblica . Avea Leo- 
nardo disegnata (jitella d'Angliiari, in citi fu 
vinto il Piccinino: Michel Angelo , lavorando a 
gaia dopo quel grande artista , sopra un simil 
soggetto, cercando dì superarlo, avea poste in 
«rione tutte le forze dell'ingegno. Kgli disegnò 
la battaglia tra i Fiorentini , e ì Pisani guidati 
dall' Aguto, successa poco lungi da Pisa, e lun- 
go le rive d'Arno. Bacconta l'istoria cbe, per 
evitare il calor grande dell'estate, una parte 
dell'esercito fiorentino si bagnava in Arno quan- 
do Manno Donati, prevedendo che sarebbero 
assaliti, e supplendo le veci del negligente Ge- 
nerale, gli fece correre alle armi. Questa cir- 
costanza diede a Buonarroti occasione di spiega-' 
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K i talenti per disegnare le memlir» mule ; e si 
conviene ch'ei vincesse ìl suo unUgonista . Per- 
chè non fu quest'opera grande eseguila? Con- 
tenderebbe il gran salone colle sUoze VatiuMae, 
e Firenze miistrereiibe due originali, che in 
graiiiiezz.-i , iti (orna, in m;ieslà iiidielierebbero 
l'apice (K-lh perfezione - .Non soK. ì'upera non 
fu eseguila, tna i carluni furono i[i felice metile 
perduti , uon senza iii)S[)elto cbe l' invidia ne 
&cesse sparire udo di quelli (63); e «mbetlue 
qu« Genj aadaranft ad esercitare altrove i 
lóro Mienti. Finché esi<t«roiio i due cartoni fu- 
rono la scuòla de'|)itturi fiorentini , e dep,ìt este- 
ri, ohe correvano là ad accender l' tminagìna- 
zione . All'antico 2^usi; dice Plinio, più giiaceva 
la forza che la grazia,, e perciò era paragonalo 
ad Omero (64)'> Per un simil motivo molto giu- 
■tameote é stato Michel Angelo paragonato a 
Dante, di cui era grande ammiratore Il di- 
segno, e il colorito dell' uno, e tlell'altro si ras- 
somigliano : sommi! forza, ed espressione più 
che grazi;» in ambedue. Si somigliano ancora nel- 
la difficoltà <l'es.ser imil.ui . l'<jchisslinL sono i 
felici imitatori <li U^inK- , che non ,:i(lono noi 
forzato, o ricercato, difetti che sliuiuo prussimi 
allo stile di quel gran poeta : lo stesso avviene 
ai seguaci di Michel Angelo. Ki è veduto che b 
dolcezza, e soavità dello stile non manca affit- 
to a Dante: il cauto dei Purgatorio, l'istoria 

■ (63) Itsospaito cadde IH Baccio BaadineUì . 

(14) Zeuii plus raembris corpuri.i lieilit, id amplius 
aatauguitìus ratuat atque ut eKÌstiniani. Hninernni se- 
quutus, cui validisaima qunque forma etiani in fKiiiini) 
placet. Plin. liò. la. e. io. 
(63) Ftdi tarticoto di DaiM, Sag^ teaoado. 
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di Francesca <ta Hiinini ne sodo un eMmpio: 
e Della Cappella Riotina in niezEO alle grandiose 
Silitlle, e ai Profeti, nel di cui volto, e atteg- 
gianaenti è dipinta l'iapttazione, la gentile Era, 
che in atto dolce di gratitudine si volge al suo 
Creatore, spira una grazia da mosirare, cbe 
quando la furie, e rubuKla immaginazione di 
iMichel ilngelo voleva piegarsi alla dukezza, n'e- 
ra capace . cupe tinte , e il terribile del Giu- 
dizio universale ci risvegliano l'idea dell'Infer- 
no di Dan|e;e il difetto del suo nolurito appena 
si scorge in questi gran quattri, ove la forza, la 
sublimità rapiscono tanto lo spettatore da non 
dargli agio da avvedersene. Se it Buonarroti ba 
dei rivali nella piitnra fra i più grandi artisti, 
non ne conosce nella scultura. Fa d'uopo vede- 
re le sue grandi statue, piuttosto che udirjede- 
scrivffiFe; parlano eue ftcilinenle, e iafiiallono 
nell'animo dell'osservatore la sublimità che vi 
ha espresso l'artefice. Firenze, e Boma ne han- 
no molte; la Notte, il Giorno, l'Aurora , il Cre- 
jiuscolo sulle tombe del Duca Lorenzo, e di 
(iialiano de'Hedici nella sagrestia di S. Loren- 
zo, e sopratutto la statua di l<oreazo stesso, 
sono state composte dalU poetica immagina- 
zione, e dall'arte somma ; ma v'ha egli statua 
niodernu od antica, anche fra i più belli avanci 
dcllct greca arte, cbe superi il gran Moisè di S. 
J'ielro in vinculis, cbe ha si spesso eccitato i 
poeti a descriverne U grandezza (6G)? Se esi- 
siesse il celebre Giove Ulimpico, son certo cbe 
gli si porrebbe accanto, e forse ì ghidici si di- 
viderebbero. Conviene però che i giudici non 



(6{i} FaU/ra gli aUri Zappi, a LotmzÌbì. 
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sieno imbevuti di quel pregiudizio per cui non 
credono possibile , che i moderni possano egua- 
gliare gli antichi , come se la natura non for* 
masse i medesimi ingegni, come se (dice uno 
spiritoso autore) gli alberi dell'antica Grecia, o 
di Roma non fossero eguagliati dagli alberi mo- 
derni. Con siffatte persone è inutile ogni dupu- 
ta ; ma che Buonarroti giungesse all'arte de'Gre- 
ci, lo giudicarono sema volerlo coloro a'quali 
fu posto innanù l'Amorino disotterrato , di cMit 
lo scaltro artefice si era rìserbato un dito, al di 
cui apparire si tacquero confusi , e fra questi 
fu lo stesso divino Raffaello , .Noi ci conlentia- 
mo di far Michel Angelo eguale ai migliori Gre- 
ci: un uomo per letteratura, e belle arti famo- 
so, e grande estimatore degli antichi è andato 
più avanti facendolo superiore (67) / De' suoi 
pregi nell'architettura' palla abbastanza il più 
grandioso edifizio del mondo, la BaÉilica Vatica- 
ni!; vj^Vi ne fu l'architétto, benché le a^iunte 
i')j<; SI soli volute farvi ne abbiano alterale al- 
quanto le nobili sue proporzioni. Il disegno 
(Iella gran Cupola , in cui tentava vincere il Bru- 
nellesco, non fu eseguito che dopo la sua mOTte 
da Giacomo della Porta : questa grand' opera di 
architettura ci dispensa di parlare di tante sue 
altre. Fu Michel Angiolo ricercato da Sovrani, 
e da Repubbliche , e onoralo secondo il suo me- 
rito: le brusche distinzioni fattegli dal burbero 
Giulio 11. fanno un contrasto colle dolci di Pao- 

(67) Moiuig. Bottari. Note alla vita di Michel An- 
giolo del Votali. ìi BuuDarroti ha superalo d'auai i 
Greci, le cui statue quando tono maggiori del naturale 
non sono uscite coil eccellenti . 
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lo in., die per indurlo a porsi ali' opera grande 
del Giudizio Universale si portò a visitarlo a ca- 
sa con to Cardinali. Gli onori fatti alle sue ce- 
neri in K. Maria del Fiore parata a lutto furono 
regali , ne mai con più ragione si sun viste pian- 
gere le tre Arti sorelle, come sui suo sepolcro 
in S. Croce. Questo patriarca delle belle arti 
ebbe lunghissima vita, essendo morto nel i563 
di quasi 8c) anni ; onde lia illusirato due secoli . 

É stato detto che ogni illustre autwe dovreb- 
be restar dal lavoro al suo prìncipal capo d'o- 
pera ; noi eseguendo in qualche maniera sif&t- 
ta legge, non possiamo meglio chiudere in que- 
,Bt' època il quadro delle Arti Toscane che con 
Michel Angelo. ' 



NOTA AGGIUNTA 



DAGLI EDlTOItl 
(™. ,.c. i88) 



L'espHisione del^jfuiore non die prenderli alla let- 
tera . La tomha di Lorento il Magni/ìco ditte in S. Lo- 
rento, ma non in modo dtffto di ù graiuPuomo, mfttr 
U* manca perfiao un'isaiiione ekt F additi. 

Il chiariuimo Sìg. Canonico Menni, tanto beneme- 

cnn. :i (Iclb Cappella dt Principi ertila da! Biinriarroti 
in S. Lorcr.o ( tircn-^ presio Carli itiZj ha riumlà 
lune le nolì-ic più certe ju tale argomento . Tali sono 
la paiole ai Moniig. Paride Grassi, Cereinonìere di 
Leon JC. nel iuo Diario MS. Ture Papa ingreMUS est 
Sucristiam , ubi Tuiuvit sepulchram Patria sui ec. quel- 
le ttel Bondineili , icriltare coevo nel Diario MS, già 
posteduto dal Manni, •.JdìZ Giugno del i SSg in «*• 

• itilo ti viddero i Corpi di Lortnto il Magn^ìee , » di 

• Giuliano de' Medici stati molti anni in Sagrestia vec' 

■ cliìn in S. Lorenzo, e si messero in quel Cnssonc gran- 

■ lied, i"":/uU', .-/.e e -iella della Sagrestia entrando 

• a man iiiuncii . Il crnjio di Lorenzo, eh' era tutto in- 

• tero con la veita di panno bianco , e il berrettino di 

■ scarlatto in capo, era italo sepolto anni jS. Il corpo 

• di Giuliano era OMO gbtuto. Vtdded la Jirita, Mo- 
•< gli ebbe nella tetta per la Coa^ura Posai ia S, 

• parata nel lijS a a (cioè a6} ^Jprile, che era (M- 

• to tagliato P otto , t veddeà anco gutlla ili ttìremo 

• nella gola, sebbenera poco marina; te le altre dtl 
Lapini, Cappellano di S. Maria del Fiora, neleeldra 
Diaria Fiorentino MS, poi seduto dalT ^r^o S^. Mar- 
chese Giuitppe Puceit * -d dì 3 di Gitilo i SSg in Sa- 
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batoJoppo Fapro li trvtsìalarono i corpi del Magni/i- 
co Lotvuo, tt Ji Giuliano, mneadue di Casa Medi- 
ci, quali erano di molti aaai i^ltì iit Sagnaia •oeo' 
ehia di S, Lw»iuo, et in quetto detto dì ti levarono 
dideaaSaffvUia,etùmeisàio inSagrtttia nuova ec 
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